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L’ ACCESSIBILITA’ E I SORDI	Comment by maria: Margini trppo piccolo.
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		I NON UDENTI E L’ACCESSIBILITÁ

1. PREMESSA

Il web, in costante e continua espansione ed evoluzione, è il maggior fornitore non solo di servizi e di contenuti (come è diventato di moda affermare), ma anche e soprattutto di informazioni, informazioni di qualsiasi tipo, la cui reperibilità è permessa da una semplice interrogazione di un motore di ricerca.
Grande quantità di contenuti facilmente fruibili, quindi.
Le tecnologie tramite cui è gestito, inoltre, stanno rendendo possibile la completa implementazione (per alcuni inglobamento) di tutti gli altri mezzi di comunicazione di massa, che, unita alla possibilità di interazione offerta all’utente finale, decisamente maggiore rispetto ai suoi diretti concorrenti, e alla capillare diffusione di dispositivi in grado di connettersi alla Rete (PC, notebook, tablet, smartphone, ecc)  hanno fatto sì che Internet diventasse il più completo dei mass-media.
Tale primato comporta la responsabilità di fornire i contenuti nel modo appropriato, di rendere possibile, cioè, l’accesso a tali informazioni nella maniera più semplice e chiara possibile per l’utente finale, il quale è, in fin dei conti, la raison d’être della Rete stessa.
Questo concetto assume ancora maggior rilevanza per l’utente disabile, il cui diritto di accesso non può e non deve essere messo in discussione a causa della disabilità: deve esser fatto il possibile a livello grafico, a livello testuale e a livello organizzativo in genere affinché la fruibilità sia garantita.
Le linee guida sull’accessibilità del web e le normative vigenti nei vari Paesi riguardo i rapporti tra lo Stato e i cittadini disabili hanno dato un forte input alla sensibilizzazione verso queste tematiche, in particolar modo negli ambiti istituzionali: in Italia, ad esempio, la legge Stanca[1] tutela il diritto di utilizzo dei servizi informatici e telematici delle pubbliche amministrazioni da parte dei disabili. 
Tuttavia questo non può essere ritenuto un risultato completamente soddisfacente: non si può pensare che la navigazione e quindi, è bene rimarcarlo, l’accesso alle informazioni da parte del disabile siano tutelate soltanto a livello istituzionale, è necessario che tutti coloro i quali sono coinvolti attivamente nello sviluppo del world wide web si facciano carico di questa responsabilità, magari in modo autonomo e consapevole, non necessariamente dietro l’imposizione di qualche legge.
Il percorso intrapreso, con metodologie e tempistiche più o meno condivisibili, resta comunque lungo e complicato, dal momento che il mondo della disabilità è molto ampio e i vari handicap hanno caratteristiche molto differenti tra loro, ragion per cui per ciascuno di essi vanno create soluzioni di accessibilità ad hoc. Non è possibile immaginare di trovare una soluzione unica che riesca a soddisfare necessità tanto diverse: in alcuni casi, come ad esempio quello della cecità, è possibile raggiungere alti livelli di accessibilità e addirittura di automazione in tempi brevi (anche grazie all’uso di hardware specifico), in altri, come nel caso della sordità, i tempi dovranno essere necessariamente più lunghi e 


[1] Legge Stanca: Legge 9 gennaio 2004, n. 4. "Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici" pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2004.
l’automazione dell’accessibilità non può essere data per scontata. 
Affinché questo lavoro sia valido, è di fondamentale importanza la conoscenza non solo dell’handicap, ma anche della persona che ne è portatrice: molto spesso, infatti, essa sviluppa una visione del mondo e delle modalità di apprendimento e  comprensione che sono differenti dai “normodotati” e vanno quindi studiate per comprendere al meglio le necessità del disabile.  
È dunque basilare che alla stesura di linee guida dell’accessibilità di una determinata disabilità vi sia una compartecipazione di esperti del web, esperti dell’handicap e disabili stessi (gli unici a poter giudicare realmente l’utilità di quanto viene fatto).
Questo progetto nasce proprio per dimostrare la validità di una collaborazione di questo tipo, magari gettare le basi per un nuovo metodo di lavoro nell’ambito dell’accessibilità e, soprattutto, puntare i riflettori sul mondo dei sordi in ambito accademico e informatico.	Comment by maria: Importanza

Coerentemente a quanto detto finora, il prossimo capitolo di questo elaborato ha una valenza più umanistica, analizzando la sordità e i suoi effetti sull’individuo, come quest’ultimo deve per forza di cose sviluppare un particolare metodo di apprendimento e di linguaggio.  Si passa, quindi, a spiegare la Lingua dei Segni Italiana (LIS) e le sue peculiarità, la cui conoscenza, almeno dal punto di vista teorico, è necessaria per sviluppare un progetto di accessibilità valido. Per poter dare una visione completa del mondo della sordità, viene esaminato, poi, il rapporto che la persona sorda instaura con gli altri sordi e con gli udenti, le differenze che intercorrono tra questi due tipi di rapporto e il modo di porsi del sordo nei confronti della società in generale.	Comment by maria: Per dare
Nel secondo capitolo viene fatta un’analisi di carattere informatico, innanzitutto esaminando lo stato attuale delle linee guida sull’accessibilità, poi si passano in rassegna le varie tipologie di siti web e i problemi che i non udenti possono riscontrare nella loro consultazione e di come a questi problemi, ad oggi, si sopperisca tramite siti e portali creati per e/o da loro.
Affinché sia fornita una visione il più chiara e completa possibile in merito a questo argomento, poi, viene analizzato il sito web-tipo, con particolare attenzione a due dei suoi elementi: struttura e testo e come questi influiscano fortemente nella consultazione delle pagine.
Viene poi analizzata la reale fattibilità e fruibilità di un video-dizionario italiano-LIS, la soluzione più volte avanzata per rispondere alle esigenze dei non udenti. In questo campo esistono numerosissimi progetti, molto simili tra loro, ma si è scelto di prendere come riferimento solo uno, quello i cui lavori sono in uno stadio nettamente più avanzato rispetto agli altri: Spread the Sign[2] .
Segue la presentazione del progetto ATLAS[3], l’interprete virtuale proposto dal politecnico di Torino, mettendone in evidenza sia i punti di forza che i difetti, tramite cui sarà possibile far emergere le difficoltà (se non addirittura l’impossibilità) legate alla creazione di un “traduttore” automatico italiano/LIS. 





[2] Spread the Sign: progetto internazionale "Leonardo da Vinci" nell'ambito del trasferimento tecnologico, supportato dalla Commissione Europea attraverso l’Ufficio per il Programma Internazionale Svedese di Educazione e Formazione. Sito Web: http://www.spreadthesign.com/ 

[3] Progetto ATLAS: ATLAS, Automatic Translation into Sign Language. Progetto co-finanziato dalla Regione Piemonte. Bando Converging Technologies 2007.
Con questo argomento si conclude la prima parte della tesi, molto teorica, necessaria alla contestualizzazione del problema dell’accessibilità web da parte dei non udenti. 
Si passa, quindi, alla parte più pratica, in cui viene applicato quanto detto finora. 
Dopo aver individuato il tipo di sito su cui apportare le modifiche necessarie per incrementarne l’accessibilità, viene realizzata la copia off-line di alcune sue pagine. Dopo di ciò se ne realizza una seconda copia, che viene modificata in base alle esigenze del progetto, ovvero aggiungendo alcune immagini in home page e semplificando i testi presenti nelle pagine interne al sito. Per garantire una maggiore fruibilità, poi, all’interno dei testi appena creati vengono ricercate tutte quelle parole la cui comprensibilità da parte dei sordi non è certa e, avvalendosi della collaborazione di un’interprete dell’ “Associazione Comunico”[4],  vengono realizzati dei video in cui queste parole sono tradotte in LIS. Infine i video vengono inseriti all’interno delle pagine, affiancando le parole da tradurre.
Per verificare che il lavoro svolto influisca positivamente sulla fruibilità generale del sito, verrà eseguito un test comparativo di usabilità: usufruendo della disponibilità offerta da un gruppo di sordi dell’Ente Nazionale Sordi[5] di Livorno, infatti, sarà possibile mettere a confronto i due siti realizzati, tramite un questionario le cui risposte forniranno auspicabilmente una prova tangibile della validità del lavoro svolto.
  






















[4] Associazione Comunico: Associazione di promozione sociale, il cui scopo è di tutelare, rappresentare, promuovere e valorizzare la dignità, l’autonomia e l’emancipazione della persona sorda o con disturbi della comunicazione. Sito Web: www.associazionecomunico.it

[5] Ente Nazionale Sordi: Ente nazionale preposto alla protezione e l'assistenza dei Sordi in Italia. Sito Web: www.ens.it

2. I SORDI, IL LINGUAGGIO, IL MONDO

2.01. Cos’è la sordità

2.01.01. Definizione

Il termine “sordità” o “ipoacusia” indica la riduzione o la mancanza della capacità mono- o bilaterale di percepire i suoni. I deficit uditivi (ipoacusie) possono essere distinti, a seconda della loro origine, in tre forme principali: (1) di trasmissione (o di conduzione), determinate da alterazioni della membrana del timpano e/o dalla catena degli ossicini (l’apparato di trasmissione, appunto); (2) neurosensoriali, causate dal danneggiamento delle cellule ciliate o di una loro mancanza all’interno della coclea, da patologie del nervo vestibolococleare e/o da problemi cerebrali; (3) misti, ovvero una combinazione dei due tipi precedenti.
Il Bureau International d’Audiophonologie ha inoltre stabilito dei gradi di sordità,  a seconda dell’entità della perdita uditiva espressa in decibel (dB):
· lieve (20/40 dB) – Non viene percepita solo la voce bisbigliata;
· media (40/70 dB) – Non viene udita perfettamente la voce emessa a livello normale di conversazione; un volume vocale più alto consente all’individuo di percepire i suoni, ma sussistono i problemi di comprensione delle parole;
· grave (70/90 dB) – L’individuo percepisce solo alcuni suoni delle parole pronunciate, anche se pronunciate a intensità elevata;
· profonda (>90 dB) – Vengono percepiti solo i suoni più gravi e intensi, grazie alla loro componente vibratoria. La percezione della parola è totalmente assente.[6]
In base al momento in cui si verifica l’insorgenza della sordità, poi, quest’ultima viene classificata in preverbale, ovvero quando l’individuo non ha ancora completato il percorso di apprendimento delle strutture sintattico-strutturali minime, periverbale, periodo che parte dal compimento del quarto anno di età dell’individuo (quando si suppone che le abilità linguistico-comunicative di base siano già state acquisite) fino ai 7-8 anni, e postverbale, ovvero quando il linguaggio verbale è stato consolidato.

2.01.02.  Effetti

Senza un’adeguata terapia protesica o riabilitativa, comunque, in tutti e tre i casi la sordità (soprattutto nei gradi di media, grave e profonda) ha forti ripercussioni sulla comunicazione. Infatti, quando si verifica in uno dei primi due periodi l’individuo non acquisisce il linguaggio in modo adeguato e tende a perdere velocemente quanto appreso, mentre nel terzo l’individuo sordo riscontra difficoltà comunicative, con inevitabili conseguenze sul piano sociale e psicologico.






 [6] Bureau International d’Audiophonologie (BIAP), classificazione dei gradi di sordità: http://www.biap.org/index.php?option=com_content&view=article&id=5%3Arecommandation-biap-021-bis&catid=65%3Act-2-classification-des-surdites&Itemid=19&lang=en.

2.01.03. Cause

Le cause che inducono alla sordità sono molteplici e possono essere di carattere ereditario o degenerativo, derivare da fattori ambientali o essere la conseguenza di patologie:

Età – l’avanzare dell’età comporta una progressiva perdita dell’udito, nota come presbiacusia. Solitamente i primi sintomi cominciano a verificarsi già nella prima età adulta e sono dovuti alla lenta degenerazione dall’apparato uditivo. C’è, dunque, un innalzamento della soglia uditiva fino ai 50-60 dB, che coinvolge nelle fasi iniziali solo le alte frequenze (6 - 8 kHz) e comporta la difficoltà di percezione dei suoni acuti, come lo squillo del telefono, le voci femminili e infantili, per poi estendersi anche alle frequenze più basse, rendendo difficoltosa la percezione di tutti i tipi di suono.

Rumore – una delle principali cause della sordità è la prolungata esposizione ai rumori superiori ai 65 dB. Come nel caso della presbiacusia, inizialmente le frequenze non percepite sono quelle alte, tra i 3 e i 6 kHz,  per poi estendersi alle frequenze più basse con l’aumentare dei danni all’apparato uditivo. I tempi di esposizione al rumore sufficienti a causare questi danni sono inversamente proporzionali al volume del rumore stesso. Infatti se una fonte rumorosa di 70 dB inizia la sua azione distruttiva dopo 24 ore, a una di 85 dB basteranno solo 8 ore e, esponenzialmente, il contatto con rumori superiori ai 91 dB mostra conseguenze nell’arco di 3 ore.

Farmaci, metalli e sostanze chimiche – Tra il 2007 e il 2012 alcuni studi condotti dai ricercatori del “Brigham and Women's Hospital” di Boston e dalla “US Food and Drug Administration”[7] hanno rivelato che la perdita della capacità uditiva può essere causata dall’uso di determinati farmaci. Antinfiammatori non steroidei, diuretici, antibiotici macrolidi sarebbero gli artefici di temporanei abbassamenti di udito, mentre amminoglicosidi, chemioterapici e inibitori della fosfodiesterasi[8]  di tipo 5 potrebbero essere causa di sordità irreversibile. L’ “European Agency for Safety and Health at Work” ha inoltre appurato le proprietà ototossiche dei metalli pesanti (il piombo, ad esempio) e di alcuni derivati chimici come alcuni solventi (toluene e stirene) e asfissianti (monossido di carbonio, cianuro di idrogeno): ciò significa che l’azione di danneggiamento dell’apparato uditivo è dovuta all’interazione sinergica di queste sostanze con il rumore. In modo particolare c’è il progressivo deterioramento della coclea e, successivamente, la porzione centrale del sistema uditivo e l’utilizzo di protezioni acustiche e il controllo del rumore non sono sufficienti nell’azione di prevenzione.

Malattia – Molte sono le malattie che, anche indirettamente, sono causa di sordità.
Il morbillo, nelle sue forme più gravi, colpisce il Sistema Nervoso Centrale e, quindi può causare danni al sistema uditivo.






[7] Cone B., Dorn P., Konrad-Martin D., Lister J., Ortiz C., Schairer K. (2012), "Ototoxic Medications (Medication Effects)". American Speech-Language-Hearing Association - http://www.asha.org/public/hearing/Ototoxic-Medications/;
Food and Drug Administration (2007), FDA Announces Revisions to Labels for Cialis, Levitra and Viagra" -  http://www.fda.gov/NewsEvents/Newsroom/PressAnnouncements/2007/ucm109012.htm.

[8] La fosfodiesterasi è un enzima deputato alla rottura dei legami fosfodiesterici. 
La meningite può danneggiare il nervo uditivo o la coclea.
Le malattie autoimmuni  recentemente sono state riconosciute come causa potenziale di danno cocleare. 
Anche se probabilmente raro, è possibile che i processi autoimmuni siano indirizzati specificatamente verso la coclea, senza il coinvolgimento diretto di altri organi. 
 La parotite epidemica può provocare sordità neurosensoriale profonda (90 dB o più), unilaterale (un orecchio) o bilaterale (entrambe le orecchie).
L’ipertrofia adenoidea può ostacolare la tromba di Eustachio, causando la compromissione dell'udito, e le infezioni nasali ad essa correlata  possono diffondersi per l'orecchio medio.
Le persone con HIV / AIDS frequentemente sono affette da anomalie del sistema uditivo.
La chlamydia può causare la perdita dell'udito nei neonati ai quali la malattia è stata trasmessa alla nascita.
La sindrome alcolica fetale è causa di sordità nel 64% dei bambini nati da madri alcolizzate: l'effetto ototossico sul feto in via di sviluppo e la sua malnutrizione è dato dall’abuso di alcool durante la gravidanza. La nascita prematura provoca la sordità neurosensoriale in circa il 5% dei soggetti colpiti.
La sifilide solitamente viene trasmessa dalle donne in gravidanza ai loro feti e circa un terzo dei bambini infetti è sordo.
L'otosclerosi è un indurimento della staffa nell'orecchio medio e provoca ipoacusia trasmissiva.
Il Medulloblastoma e altri tipi di tumori cerebrali possono causare la perdita dell'udito: quando il tumore è posizionato intorno al nervo vestibolococleare, sia la resezione chirurgica sia le cure chemioterapiche a base di platino, possono avere effetti collaterali sul sistema uditivo[9].

2.01.03. Implicazioni psicologiche e sociali

Fornita la definizione di stampo spiccatamente medico-scientifico, è altrettanto importante tentare di spiegare la sordità dal punto di vista psicologico e umano.
La sordità, infatti, non è soltanto una malattia, un handicap, ma anche e, forse, soprattutto, una condizione, una peculiarità in grado di influire pesantemente sulla formazione del carattere, della visione del mondo e dello stile di vita di chi ne è portatore. 
Chi non conosce questa disabilità potrebbe essere portato a pensare che sia meno menomante rispetto ad altri handicap, ma non è affatto così. L’impossibilità di sentire suoni e rumori, infatti, costringe l’individuo ad essere dipendente da qualcun altro, soprattutto nel momento in cui vuole o deve relazionarsi con il “mondo udente”: affinché il sordo capisca quello che gli viene detto, il suo interlocutore deve stare di fronte a lui e scandire bene le parole, in maniera tale da facilitare la lettura del labiale; per poter seguire un programma o un film in tv, l’audioleso ha bisogno di qualcuno che gli spieghi quello che viene detto; l’uso di telefoni e cellulari per la comunicazione vocale gli è precluso, a meno che non ci sia qualcuno che possa fare da tramite… 




[9] Le cause della sordità sono tratte da Wikipedia (http://en.wikipedia.org/wiki/Hearing_loss)
Nel caso in cui, poi, l’individuo sia affetto da sordità preverbale o periverbale la situazione si complica ulteriormente. Il bambino sordo, infatti, pur avendo l’apparato fonatorio perfettamente funzionante, riscontra grandissime difficoltà nel linguaggio orale, in quanto questo non può essere appreso per imitazione come solitamente avviene. Di conseguenza per esprimere le parole, il sordo emette dei suoni che risultano essere poco comprensibili a persone non abituate a rapportarsi con lui e per cercare di farsi capire il più possibile da loro, quindi, è costretto a ricorrere alla gestualità, alla scrittura e, addirittura, ai disegni. Tutto ciò, soprattutto se non è presente nessuna forma di intermediazione, è una continua fonte di stress e di frustrazione, che porta il non udente a ridurre al minimo indispensabile i contatti con gli udenti e a isolarsi.
Un altro aspetto su cui è necessario soffermarsi per comprendere in maniera più approfondita la persona sorda riguarda il modo di pensare. Quando un udente pensa, lo fa tramite parole e frasi, e solo secondariamente tramite immagini. Per il sordo è sostanzialmente differente: per pensare, per parlare a sé stesso, egli richiama dei simboli, costituiti da gesti, odori, sensazioni vissute, espressioni facciali e ricordi di labiale significante una qualche parola. Non potendo usufruire dei ricordi strettamente legati al senso più immediato, l’udito, il non udente sfrutta quelli collegati alla vista, senso che, assieme alla memoria stessa, per compensazione, nel corso degli anni ha imparato a potenziare.  Sono, quella dell’udente e quella del sordo, due prospettive mentali agli antipodi: una basata sul linguaggio verbale, l’altra sul linguaggio non verbale.
Quando il sordo si relaziona con udenti che non lo conoscono, poi, assume nella maggior parte dei casi un atteggiamento sereno e pacato, sorridente e apparentemente attento a quello che gli viene detto. Questo non significa che egli sia divertito dalla situazione o felice della propria condizione e che riesca a comprendere a fondo la conversazione, piuttosto significa il contrario. Avendo avuto esperienze negative, fatte di incomprensioni, rifiuti e nervosismo dovuto all’incapacità di comunicare, il non udente spesso indossa una maschera di serenità, nel tentativo di non far trapelare l’imbarazzo, l’ansia e il timore di non essere in grado di comprendere e farsi comprendere. Il sordo utilizza il sorriso come un’arma: tramite il sorriso può ammettere di non aver ben capito e quindi di farsi ripetere quanto gli è stato detto senza che chi gli sta di fronte si spazientisca o cominci ad alzare il tono della voce, modificando le espressioni facciali e rendendo ancora più complesse le operazioni di lettura del labiale e interpretazione del linguaggio non verbale. Questo modo di fare, però, comporta uno svantaggio: l’udente, vedendo la controparte sicura e serena, suppone che la comunicazione stia andando a buon fine, per cui non compie alcuno sforzo per cercare di essere più chiaro, anzi parla più speditamente, peggiorando la propria comprensibilità.
I problemi correlati alla sordità, dunque, si evidenziano quasi esclusivamente nel rapporto dell’individuo con la società ed è per questo motivo che la famiglia e le istituzioni (a partire dalla scuola) devono trovare un modo per adattarsi alle necessità della persona sorda, in modo tale da favorire lo sviluppo delle sue potenzialità e un’ integrazione sociale adeguata.






2.02. Il linguaggio

Il linguaggio rappresenta una delle più importanti funzioni superiori possedute dall’uomo. Le teorie riferite allo sviluppo di questa componente specie-specifica della razza umana sono molteplici, in quanto sia la comunicazione che il linguaggio verbale sono stati, e sono tutt’ora, oggetto di interesse e ricerche da parte di studiosi appartenenti a diverse discipline. Il linguaggio interessa branche di studio piuttosto eterogenee a seconda dell’aspetto che viene analizzato, quindi psicologi, psicolinguisti, linguisti e neurolinguisti hanno dato numerosi contributi riguardo l’ontogenesi, lo sviluppo e l’acquisizione del primo linguaggio nel bambino; inoltre numerose ricerche si sono indirizzate allo studio delle patologie del linguaggio, stimando che l’osservazione e la valutazione della dissoluzione di determinate funzioni e competenze potesse essere utile per verificare il funzionamento specifico delle abilità linguistiche.
Nella classificazione dei disturbi del linguaggio, la sordità rientra nella categoria dei disturbi della parola secondari a deficit di tipo organico. La noxa patogena scatenante può essere dovuta a numerosi eventi che possono determinarsi in epoche diverse dell’individuo (pre-, peri- e post verbale) e avere conseguenze differenti a seconda della gravità. L’udito, quindi, può essere variamente compromesso e l’influenza del deficit acustico sulla produzione del linguaggio è chiaramente proporzionale al danno. Le sordità medie e lievi sono facilmente recuperabili tramite l’utilizzo di protesi acustiche e hanno conseguenze minori sia sul processo di acquisizione del linguaggio sia sul piano degli investimenti sociali. Quando invece il soggetto è colpito da una sordità grave e precoce, i problemi sono numerosi e interessano molte aree dello sviluppo cognitivo del bambino, prima fra tutte la funzione linguistica. Il bambino sordo profondo viene privato, suo malgrado, di stimoli molto importanti sin dalla nascita. Basti pensare che se la sordità insorge precocemente il semplice fatto di non poter sentire il battito cardiaco materno (che è stato provato essere il primo segnale di ritmo udito dall’orecchio umano) rappresenta per il bambino motivo di isolamento e l’impossibilità di conoscere, già durante la sua vita fetale, i primi rudimenti di una delle componenti del linguaggio[10].
Il linguaggio è una funzione cui bisogna essere esposti affinché possa essere appresa: alcuni studi condotti  tra la fine degli anni ’60 e l’inizio degli anni ’70 riportano le esperienze degli “enfants sauvages” [11] , i quali descrivono molto bene i casi di bambini che, privati degli stimoli ambientali, non hanno sviluppato capacità linguistica nonostante fossero organicamente sani. Ai bambini sordi profondi accade qualcosa  di molto simile: essi non sono immersi in quel “bagno linguistico” che investe invece i bambini udenti e che permette loro, più o meno spontaneamente e senza gli insegnamenti formali, di apprendere il linguaggio dell’ambiente in cui vivono.
Il bambino affetto da sordità, soprattutto se questa viene diagnosticata tardi, vive isolato, in un mondo in cui gli unici riferimenti che può avere sono di tipo visivo. In questa ottica è comprensibile che una modalità comunicativa di tipo gestuale venga prodotta dal bambino in maniera quasi spontanea. Durante le prime fasi dello sviluppo del linguaggio, anche per i bambini udenti si assiste alla comparsa dei primi gesti comunicativi: si ritiene che tali gesti siano performativi del linguaggio vero e proprio e che siano indici predittivi per un ottimale sviluppo comunicativo successivo.


[10]  Crocker S., Edwards L. (2008), Psychological Processes in Deaf Children with Complex Needs: An Evidence-Based Practical Guide, Jessica Kingsley Publishers, London, pp. 20 – 35.

[11] Malson L. (1971), Les enfants sauvages, traduzione italiana di Pier Vittorio Molinario, Rizzoli, Milano.
A differenza dei bambini udenti, che, pur utilizzando questi gesti con intenzionalità comunicativa, ad un certo momento (soprattutto per il rinforzo ambientale) li fanno decadere, accordando la preferenza espressiva alle prime parole, i bambini sordi continuano a produrli spontaneamente e tendono, anzi, ad arricchirli.  Insegnare a questi bambini una lingua segnica significa fornire loro un canale comunicativo più consono alla loro natura[12].
I segni, infatti, permettono una comunicazione spontanea, completa e veloce, rivelandosi di primaria importanza per i sordi: tramite essi viene favorita non solo la comunicazione, ma anche la crescita e lo sviluppo dell’individuo. 
La lingua dei segni, grazie a queste caratteristiche, si rivela essere la forma comunicativa ideale a soddisfare i crescenti bisogni cognitivi, espressivi e comunicativi del non udente, favorendone, così, l’integrazione nella società.
Chiaramente l’educazione al linguaggio deve cominciare il prima possibile, in modo tale da favorire lo sviluppo cognitivo dell’individuo in tempi molto simili a quelli naturali, così da riuscire a sfruttare la plasticità mentale caratterizzante l’infanzia e potenziare le modalità integre del bambino.
Esistono tre metodi per insegnare il linguaggio al bambino sordo: orale, bimodale e bilingue.
Basato sul concetto che il non udente possa integrarsi nella comunità solo tramite la comunicazione verbale, il metodo orale punta all’insegnamento della lingua parlata. Ciò è reso possibile dall’applicazione di differenti interventi terapeutici:
· multidisciplinare, ovvero fondendo logopedia, musica e psicomotricità;
· verbo-tonale, che fa leva sulla possibilità di utilizzare l’udito residuo per la riabilitazione tramite l’utilizzo di speciali apparecchi o di un particolare tipo di cuffie che consentono al paziente di accedere ad un'amplificazione selettiva delle frequenze residue (in particolare delle frequenze basse). Vengono inoltre sollecitati i canali comunicativi integri (visivo, propriocettivo, esterocettivo) per la ricezione e trasmissione dei messaggi sfruttandone la loro componente vibratoria;
· Rochester, che si avvale sia dell’espressione verbale che della dattilologia, tramite la quale vengono segnate, con una o entrambe le mani, le lettere dell’alfabeto scritto;
· Cued Speech, tramite cui si cerca di potenziare la capacità di leggere le labbra e risulta particolarmente indicata per quelle lingue che presentano maggiori difficoltà nella distinzione dei fonemi;
Negli anni Sessanta alcune ricerche dimostrano che l’uso del linguaggio gestuale e di una lingua segnata contribuiscono sensibilmente allo sviluppo linguistico, psicologico e sociale della persona sorda.
Partendo da questo presupposto, negli anni Ottanta due logopediste italiane (Piera Massoni e Simonetta Maragna) mettono a punto un nuovo metodo riabilitativo, il metodo bimodale[13], che prevede l’insegnamento della lingua italiana attraverso due modalità: acustico-verbale e visivo-gestuale. In pratica alla parola vocale viene affiancata il segno corrispondente, mantenendo inalterato l’ordine e la struttura sintattica dell’italiano. 







[12] Donatiello A. (2010), Studi di Glottologia, Vol. 4 N° 1: Le mani raccontano, Università degli Studi di Bari, Bari, p.96.

[13] Massoni P., Maragna S. (2004), Manuale di logopedia per bambini sordi: con esemplificazioni di unità logopediche, esercitazioni ed itinerari metodologici, Franco Angeli, Milano.
Affinché ciò sia possibile ci si avvale dell’Italiano Segnato (IS) o dell’Italiano Segnato Esatto (ISE) [14] .
Tramite questa metodologia si cerca di agire contemporaneamente su tre livelli distinti: la stimolazione fonoacustica, la lettura del labiale e lo sviluppo linguistico-cognitivo. La componente gestuale si rivela essenziale per la trasmissione di messaggi complessi e fornisce al paziente una modalità comunicativa che gli consente di esprimere il suo pensiero nel modo più completo possibile[15].
Il metodo bilingue, infine, prevede l’esposizione e, conseguentemente, l’insegnamento di due lingue: l’italiano (parlato e scritto) e la lingua dei segni italiana. 
Esistono tre tipologie di bilinguismo:
· il bilinguismo evolutivo, in cui il paziente sin dalla nascita viene esposto contemporaneamente alla lingua segnata e a quella orale;
· il bilinguismo consecutivo, in cui il paziente comincia prima l’apprendimento di una delle due lingue e successivamente l’altra;
· il bilinguismo tardivo, in cui il paziente accede all’apprendimento di una delle due lingue tardivamente, quando la prima è già stata confermata.

Affinché questo metodo risulti realmente efficace, comunque, l’insegnamento delle due lingue deve avvenire nell’ambito dello stesso processo educativo: l’insegnamento della lingua segnica, sfruttando la modalità visivo-gestuale, quindi il canale comunicativo integro, risulta essere più facile e naturale, per cui i tempi e le modalità con cui il bambino sordo acquisisce la LIS saranno uguali a quelli con cui i bambini normodotati imparano a parlare, con ovvi benefici sul suo sviluppo evolutivo. 
Parallelamente è possibile cominciare l’insegnamento della lingua italiana scritta e parlata attraverso la logopedia e l’educazione scolastica, determinando, in tal modo, il graduale passaggio dal segno alla parola.
Il bilinguismo, inoltre, aiuta il paziente a giungere ad una maggiore coscienza di sé stesso e delle proprie capacità comunicative, cognitive e relazionali, che grazie alla LIS si rivelano essere sviluppate quanto quelle degli udenti [16] .  
Lo studio e la ricerca sistematici riguardanti le lingue segniche ebbero inizio tra la fine del 1950 e l’inizio del 1960, grazie all’opera del linguista statunitense William Stokoe[17] . 





[14] L'Italiano Segnato I.S. non ha sue regole grammaticali, utilizza il lessico della L.I.S. e segue la struttura grammaticale della lingua vocale; non ha parti del discorso come articoli, preposizioni, coniugazioni verbali, alcuni pronomi, accordi articolo-nome-aggettivo-verbo; L'Italiano Segnato Esatto (I.S.E.) è un sistema gestuale in grado di seguire parola per parola la lingua vocale, non è una lingua ma solo un supporto gestuale all'interno di un modello riabilitativo. Il sistema ideato utilizza il lessico della L.I.S. integrato con la dattilogia (alfabeto manuale) o con forme visive ideate per quegli aspetti della lingua (articoli, alcune preposizioni, alcuni pronomi, accodi articolo-nome-aggettivo-verbo, coniugazione verbale) che non sono espressi, o sono espressi in maniera diversi nella L.I.S. L'ordine degli elementi della frase segue l'italiano parlato.

[15] Donatiello A. (2010), Studi di Glottologia, Vol. 4 N° 1: Le mani raccontano, Università degli Studi di Bari, Bari, p. 98.

[16] Volterra v. (a cura di) (1985), Educazione bimodale e bilingue del bambino sordo. Nucleo Monotematico, Età Evolutiva, N° 20.

[17] Stokoe W. C. (1960), Sign language structure: An outline of the visual communication systems of the American deaf (Studies in linguistics.   
 Occasional papers 8), Dept. of Anthropology and Linguistics, University of Buffalo, Buffalo.
Per poter cominciare l’analisi della lingua dei segni americana[18] , egli utilizzò il metodo comparativo e la mise a confronto con l’americano parlato. Ciò lo condusse a scoprire che, come le parole delle lingue orali possono essere scomposte in fonemi, anche i segni delle lingue gestuali sono costituiti da unità minime prive di significato: i “cheremi”.
Da questo primo, rivoluzionario risultato scaturirono numerosi studi sulle Lingue dei Segni usate dai sordi nelle diverse nazioni, i cui esiti furono altrettanto innovativi:
- La Lingua dei Segni non è un codice comunicativo universale, bensì esistono tante lingue dei segni quante sono le Comunità Sorde sul pianeta. Infatti, esattamente come le lingue vocali, le Lingue dei Segni sono nate spontaneamente quando i sordi hanno avuto la necessità di comunicare tra loro, di trasmettersi informazioni, esperienze, sentimenti. Ciascuna Lingua dei Segni ha poi sviluppato “caratteristiche proprie, legata alla particolare cultura in cui viene usata”[19].
- Le Lingue dei Segni sono molto diverse dai gesti che le persone udenti usano durante una normale conversazione: a differenza di questi ultimi esse sono “un sistema di simboli relativamente arbitrari e di regole grammaticali che mutano nel tempo e che i membri di una comunità condividono e usano per diversi scopi”[19].
- Le Lingue dei Segni possiedono una grammatica e una sintassi, con regole precise che possono variare da una lingua dei segni all’altra. Ognuna di esse è, dunque, una lingua a tutti gli effetti.
- Il lessico delle Lingue dei Segni potenzialmente può esprimere qualsiasi concetto, concreto e astratto. Il fatto che usi delle immagini visive realizzate dalle mani anziché i suoni della voce non significa assolutamente che i concetti esprimibili possono riferirsi solo ad una realtà concreta. La ricchezza delle lingue dei segni  è relativa al contesto culturale in cui vengono più spesso usate. “Se una lingua viene usata in un ambiente ristretto […] o solo all’interno della famiglia per assolvere scopi di uso comune, essa rimane povera e limitata al vocabolario tipico di questi contesti. […] la lingua dei segni, nel momento in cui viene usata in ambienti più ricchi e da persone che interagiscono in modo più complesso, porta alla creazione di nuovi segni da parte dei suoi utenti”[19].
In Italia lo studio della lingua dei segni nazionale, la lingua dei segni italiana, comincia negli anni Ottanta per opera dei ricercatori dell’Istituto di Psicologia del CNR di Roma, diretti dall’equipe di Virginia Volterra.
Coerentemente ai risultati ottenuti a livello internazionale, anche la LIS si scopre avere le caratteristiche necessarie affinché possa essere ritenuta una lingua vera e propria[20]  ed è espressione della cultura e delle tradizioni di una minoranza linguistica (la comunità dei sordi italiani), inserita in una maggioranza udente, ma ben distinta da essa. 








[18] American Sign Language (ASL); da notare che fino ad allora le lingue segniche erano ritenute forme comunicative piuttosto primitive e  
 necessarie alla trasmissione di informazioni e concetti semplici.

[19] M.C. Caselli (1994), Linguaggio e sordità, la Nuova Italia, Firenze, p 138 e p. 286.

[20] Nel 1988 ha avuto il riconoscimento giuridico da parte del Parlamento Europeo.
2.03. La Lingua dei Segni Italiana

Nelle lingue segnate l’unità minima avente significato è il “segno”, che, come detto, è costituito da cheremi, ovvero parametri formazionali, privi di significato e classificabili in base a:
· la configurazione, ossia la posizione assunta dalla mano;
· il luogo in cui il segno viene effettuato[21];
· l’orientamento, ovvero la direzione del palmo e delle dita della mano segnante;
· il movimento che la mano compie per eseguire il segno. 
Nella LIS sono stati individuati 56 configurazioni, 16 luoghi, 40 movimenti e 6 orientamenti[22], dalla cui combinazione scaturisce l’intero dizionario LIS[23]. 
Se uno di questi parametri viene sostituito, il segno può cambiare radicalmente di significato, esattamente come avviene nel caso in cui si sostituisce un fonema all’interno di una parola; inoltre, quando due segni differiscono tra loro per un unico parametro, si parla di coppia minima, proprio come avviene nelle lingue orali quando l’unica differenza tra due parole è un unico fonema.
A differenza dei fonemi, però, per il quale è di fondamentale importanza la sequenzialità, per i cheremi è necessaria la simultaneità dell’esecuzione affinché il segno da essi derivante assuma significato.
Si passa, quindi, dalle unità minime prive di significato, i cheremi, al livello morfologico, i segni.
L’articolazione del segno può avvenire con una o con entrambe le mani e, in quest’ultimo caso, si parla di “sintassi simultanea”, dal momento che tra i segni delle due mani intercorre una relazione inscindibile per la corretta trasmissione del significato.
La simultaneità degli articolatori segnati trova applicazioni nell’uso dei classificatori (segni che veicolano distinzioni legate alla forma e alla disposizione dei referenti a cui sono applicati) e della modalità chiamata impersonamento (modalità di segnato narrativo in cui i movimenti del corpo e gli spostamenti del busto nello spazio servono ad indicare che l’azione viene compiuta da uno o dall’altro dei personaggi della narrazione). 
Entrambi sfruttano i livelli di iconicità, spazialità e possibilità di composizione simultanea.
Bisogna tener presente, inoltre, che in molti casi il segno necessita di contestualizzazione, in quanto può assumere significati differenti in base al contesto in cui è utilizzato. 




[21] Il luogo può essere il corpo del segnante o il cosiddetto “spazio neutro”, rappresentato da un cubo immaginario, che va dalla testa al punto vita   
del segnante, da una spalla all’altra e lungo le braccia, fino alla punta delle dita. La maggior parte dei segni viene eseguita nello spazio neutro, mentre pochi sono eseguiti sul viso del segnante, per evitare di offuscare l’espressione facciale, la posizione del capo, il labiale e altre componenti non manuali.
 
[22] Russo Cardona T.,  Volterra, V. (2007), Le lingue dei segni. Storia e semiotica, Carocci Editore, Roma.

[23] Il dizionario LIS è una raccolta dei vocaboli più comuni della LIS utilizzati dalle comunità sorde. È costituito da oltre 2500 vocaboli, organizzati  
 sulla base dei quattro parametri formazionali del segno, nell’ordine: configurazione, luogo, movimento e orientamento, indicati tramite una  
 rappresentazione grafica creata appositamente per lo scopo.  
 Radutzky E. (a cura di) (1992), Dizionario bilingue elementare della lingua italiana dei segni, Edizioni Kappa, Roma.
L’analisi del dizionario LIS rivela che molti segni sono fortemente iconici; in altri l’iconicità risulta evidente solo conoscendone il significato (chiamati segni traslucidi); altri segni ancora sono totalmente arbitrari (vedere Figura 1).
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Figura 1
Esempio di segno iconico, traslucido e arbitrario
Immagini tratte da Radutzky E. (a cura di) (1992), Dizionario bilingue elementare della lingua italiana dei segni, Edizioni Kappa, Roma.




Le frasi in LIS sono costituite da tre parti del discorso:
· sostantivi
· verbi
· avverbi
I sostantivi possono essere classificati in due categorie differenti, sulla base del luogo di articolazione e del meccanismo utilizzato per la pluralizzazione. I segni appartenenti alla prima categoria (o prima classe), infatti, sono ancorati sul corpo del segnante e il plurale di questi sostantivi viene creato tramite l’aggiunta di un ulteriore segno, ad esempio quello indicante l’aggettivo “molti”. I segni che fanno parte della seconda categoria (o seconda classe), invece, vengono articolati nello spazio neutro e la pluralizzazione avviene tramite la ripetizione del segno e la sua dislocazione nello spazio.
La classificazione dei verbi avviene, come per i sostantivi, a seconda del luogo di articolazione, ma, oltre a questa, bisogna analizzare anche il soggetto della frase, la direzionalità (la direzione verso cui il segno viene articolato) e la flessibilità (la possibilità del movimento segnante di cominciare in vari luoghi di articolazione). 
I verbi della lingua dei segni italiana, dunque, sono organizzati in tre classi differenti.
Fanno parte della I classe i verbi che vengono articolati sul corpo del segnante e non possono essere flessi per indicare la persona del verbo e il suo accordo con il complemento oggetto; nelle frasi contenenti verbi di I classe, quindi, è necessario rendere esplicito il soggetto.
Nella II classe rientrano i verbi aventi due punti di articolazione, uno iniziale (il punto dove ha inizio il movimento articolatorio) e l’altro finale (il punto in cui ha termine il movimento), entrambi nello spazio neutro. In questi verbi l’agente e il paziente (che solitamente corrispondono al soggetto e all’oggetto della frase, in quanto in LIS difficilmente si ricorre alla forma passiva) vengono indicati tramite la direzionalità. Infatti, se il punto di articolazione iniziale è vicino al segnante l’agente è la prima persona, se è vicino all’interlocutore è la seconda persona, se, invece, il movimento articolatorio ha inizio nello spazio neutro lontano dai due interlocutori, il soggetto della frase è la terza persona. Con lo stesso meccanismo il punto di articolazione finale indica il beneficiario dell’azione.
I verbi appartenenti alla III classe hanno un unico punto di articolazione nello spazio neutro e vengono a loro volta suddivisi in due sottocategorie: la A, che include tutti i verbi il cui punto di articolazione coincide con il soggetto, e la B, di cui fanno parte tutti i verbi che intrinsecamente indicano l’oggetto.
Come si evince da quanto detto sin ora, nella LIS non vengono usate né desinenze né proposizioni e l’accordo viene stabilito attraverso l’articolazione del segno in luoghi posti di fronte al segnante.
Generalmente la LIS si avvale di un ordine sintattico SOV (Soggetto – Oggetto – Verbo), tuttavia questo ordine non è rigido e può essere alterato, in quanto è legato al tipo di verbo e alla sua semantica, al contesto discorsivo e alla presenza di indicatori non manuali che sottolineano la rilevanza di uno o più costituenti. Questa flessibilità consente la costruzione di frasi in cui il topic, l’elemento più importante, viene anticipato, evidenziandolo.
Gli articolatori non manuali che vengono utilizzati nel discorso segnato influenzano sensibilmente la sintassi: la posizione del busto e delle spalle, l’espressione facciale, l’articolazione con la bocca di componenti non manuali e lo sguardo del segnante diventano elementi essenziali per la costruzione di coordinate e subordinate e anche di frasi interrogative, esclamative e imperative.
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Figura 2
La dattilologia LIS
Immagine tratta dal sito dell’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione (http://www.cnr.it/)







L’alfabeto LIS, che è forse l’aspetto più conosciuto della comunicazione dei sordi, indicato con il più corretto “dattilologia”, è costituito da una serie di segni arbitrari, ognuno dei quali corrisponde a una lettera dell’alfabeto. Negli ambiti comunicativi viene utilizzato per indicare i nomi propri a cui non corrisponde alcun segno[24] e per le parole estere o poco conosciute. In ambito educativo risulta essenziale per lo sviluppo e l’apprendimento del linguaggio e della labiolettura.
Quando si parla di LIS, infine, è necessario tener conto di quelle che per le lingue orali sono chiamate “varietà dialettali”. La lingua dei segni italiana, infatti, è caratterizzata da una forte variabilità lessicale, non solo in ambito nazionale, ma anche regionale e, addirittura, locale. Pertanto in LIS esistono più segni aventi lo stesso significato, ognuno dei quali è utilizzato in una determinata comunità sorda dell’Italia. 
Grazie agli studi che hanno portato alla composizione del dizionario Radutzky è emerso che le categorie lessicali a subire un maggior numero di variazioni sono i giorni della settimana, i mesi dell’anno, i colori e i sostantivi non frequenti. 
È stata riscontrata una certa continuità di significanti, invece, nei verbi, negli aggettivi, negli avverbi e nei sostantivi più comuni. 
Questo, che a prima vista può sembrare un dettaglio trascurabile, è invece un elemento di primaria importanza, soprattutto quando si tentano forme di interpretariato italiano – LIS su scala nazionale, siano esse reali o virtuali e più o meno automatizzate. Non far proprio questo concetto si traduce all’atto pratico nella trasmissione di informazioni non chiare o, addirittura, errate[25].
















[24] Nelle comunità sorde si fa largo uso di segni-nome, ovvero segni indicanti nomi propri, anche di persona. Solitamente questi segni sono  
 caratterizzati da forte iconicità e mettono in risalto una peculiarità della persona o del luogo di cui sono i significanti.

[25] Ad esempio il dizionario Radutzky è il risultato dell’analisi del lessico della città di Roma, Torino, Genova, Perugia e Ancona e al suo interno è 
 possibile trovare segni aventi lo stesso significato con una chiara indicazione geografica in cui ognuno di essi è utilizzato.
2.04. Storia, cultura e comunità sorde

L’evoluzione della comunità sorda e della cultura ad essa relativa è imprescindibile dalla storia dall’insegnamento ai non udenti, quindi, per poterle comprendere, è necessario fare un rapido excursus storico di quelli che sono stati i pionieri dell’educazione dei sordi.
Il primo a teorizzare la possibilità di insegnare ai sordi a comunicare fu Girolamo Cardano (matematico, medico, astrologo e filosofo italiano, 1501 – 1576), che, leggendo il libro III del “De inventione dialectica” di Rodolfo Agricola (nel quale l’autore afferma di aver conosciuto un sordomuto di nascita in grado di comunicare dopo aver imparato a leggere e a scrivere), afferma:  “[…] Possiamo quindi permettere ad un sordomuto di udire facendolo leggere e di parlare facendolo scrivere […]" e "Il sordomuto deve imparare a leggere e a scrivere […]. L'impresa è difficile, senza dubbio, ma tuttavia è possibile al sordomuto [...]"[26] .
Nello stesso periodo, in Spagna, il frate benedettino Pedro Ponce de León (1520 – 1584) cominciò ad occuparsi dell’istruzione dei bambini sordi provenienti da famiglie nobili, cercando di insegnare loro il linguaggio gestuale utilizzato all’interno del suo monastero per aggirare il voto del silenzio. Su queste basi nasce, quindi, la prima scuola dedicata ai sordi, presso il monastero di San Salvador a Oña.
Il primo a elaborare una vera e propria lingua visivo-gestuale, costituita da segni convenzionali, fu l’abate francese Charles-Michel de l'Épée (1712 – 1789).  La scuola da lui fondata, l'Institut National de Jeunes Sourds de Paris, infatti, si premurava di insegnare ai non udenti le basi della lingua francese e, in generale, della cultura tramite l’ausilio di una modalità comunicativa alternativa a quella orale.
Il nuovo metodo di insegnamento suscita forte interesse, al punto da indurre educatori da tutte le parti del mondo a recarsi a Parigi per approfondirlo. Tra questi ci sono anche Thomas Hopkins Gallaudet (1787 – 1851) e Tommaso Silvestri (1744 – 1789), che, dopo aver fatto propria la lingua dei segni appena formalizzata e le metodologie di de l’Épée relative all’insegnamento dei sordi, tornano nei loro paesi di origine e fondano, con la collaborazione di allievi diretti dell’abate francese, due scuole dedicate ai sordi.
Nascono, quindi, l’American School for the deaf (ribattezzata nel 1894 in Gallaudet University in onore del suo fondatore) e l’Istituto Statale per i sordi di Roma.
Nonostante queste premesse, che sembrano essere ottimali per una reale presa di coscienza di sé da parte della comunità sorda, durante il "Congresso Internazionale per il miglioramento della sorte dei Sordomuti", tenutosi a Milano dal 6 all'11 settembre 1880, si ha una svolta importante, tanto storica quanto negativamente rilevante. 
La maggior parte dei relatori del Congresso era udente e fortemente convinta che non fosse giusto insegnare ai sordi una lingua dei segni sconosciuta al resto della società, in quanto questa avrebbe contribuito ulteriormente alla loro emarginazione.

 


[26] Citazioni tratte rispettivamente da: Paralipomena, III, 8 e da De utilitate ex adversis capienda, II, 7.
Gli atti del Congresso, infatti, riassumibili nel motto “il gesto uccide la parola”, decretarono la netta supremazia delle lingue orali sulle lingue dei segni e, conseguentemente, la necessità di utilizzare il metodo oralista per l’educazione dei non udenti. Fu stabilito, inoltre, che gli educatori dovevano essere necessariamente udenti, così se nel 1850 gli educatori sordi erano all’incirca la metà degli insegnanti presenti nelle scuole europee, nell’arco di un secolo questi furono totalmente estromessi dai settori educativi.
Nel frattempo nacquero numerosi istituti riservati ai sordi, dove l’insegnamento era maggiormente orientato all’articolazione dei suoni piuttosto che allo sviluppo culturale e intellettivo. Inoltre queste scuole, non avendo una diffusione capillare sul territorio, venivano convertiti in convitti, in cui i bambini sordi trascorrevano buona parte della propria infanzia e ne uscivano solo al raggiungimento della maggiore età. Con l’applicazione del metodo oralista, che decretò un sensibile abbassamento del livello culturale delle persone sorde, e l’allontanamento degli allievi dalla società udente si ebbe una vera e propria ghettizzazione della comunità sorda: una volta usciti dagli Istituti, dove si rapportavano esclusivamente con educatori o altri sordi, la maggior parte di loro riscontrava grosse difficoltà nella comunicazione con le persone udenti ed erano necessari molti anni affinché si potesse ritenere completo il loro processo di integrazione. 
Nonostante questi importanti cambiamenti, le lingue dei segni riuscirono comunque a sopravvivere:  i sordi più anziani tentarono di insegnarle a quelli più giovani e rimasero la forma comunicativa preferita tra sordi; il fatto di non essere più utilizzate a scopi prettamente didattici, però, comportò un globale impoverimento di queste lingue, dal momento che erano utilizzate esclusivamente per la comunicazione di informazioni inerenti alla vita quotidiana.
In Italia un tentativo di svolta si ebbe solo nel 1977, con l’emanazione della legge n° 517, allorquando venne riconosciuto il diritto dei portatori di handicap di frequentare le scuole primaria e secondaria di primo grado, e, ancora, con la legge n° 270 del 20 maggio 1982, che prevedeva la possibilità di far frequentare ai bambini sordi le scuole materne statali. L’obbiettivo era quello di facilitare le persone non udenti nel loro ingresso nella società, inserendoli in contesti eterogenei sin dalla tenera età. Tuttavia non fu possibile raggiungere i risultati sperati in quanto i docenti delle scuole statali non erano formati adeguatamente per l’insegnamento dei sordi[27].
In questo clima assumono sempre maggiore importanza le varie associazioni di e per i sordi, in particolare l’Ente Nazionale Sordi, presso cui i non udenti possono trovare una comunità di sostegno, dialogare nella lingua a loro più congeniale, la lingua dei segni, e trovare modelli di riferimento a cui ispirarsi che non facciano parte del mondo degli udenti. Inoltre in questa sede hanno la possibilità di organizzare corsi di LIS, in modo tale da formare personale in grado di fare da tramite tra la comunità sorda e la società udente e di seguire il percorso scolastico dei bambini sordi. 
Oggi la comunità sorda risulta ben definita, con una storia, una cultura e una lingua proprie. 
Essere membro di questa comunità non significa per forza essere sordo, non è l’elemento essenziale: sono ben accetti infatti tutti coloro i quali vivono anche indirettamente la sordità e la valutano non come un handicap ma come una differente esperienza umana. Possono far parte della comunità sorda quindi le famiglie di persone sorde, gli interpreti, gli educatori e, più in generale, quelli che il ricercatore Ladd chiama “sordofili”[28].



[27] Tratto da  Carchio R. (a cura di) (2012), Storia dell’educazione dei sordi, Dispense del Corso di Laurea Magistrale in Teoria e Tecnologia della 
 Comunicazione, Università Bicocca, Milano.

[28]  Ladd P. (2003), Understanding Deaf Culture: In Search of Deafhood, Multilingual Matters, Cromwell Press Ltd., Great Britain
Caratteristica tipica dei membri della comunità sorda è l’atteggiamento positivo verso la propria condizione: per loro non rappresenta un problema a cui è necessario trovare soluzione al più presto, quanto piuttosto l’elemento fondante su cui si basa la loro cultura. 

Uno degli aspetti essenziali della comunità sorda è la lingua dei segni. Come spiegato nei paragrafi precedenti, questa lingua si è rivelata essere quella più adeguata alle caratteristiche dell’individuo sordo e per questo viene difesa strenuamente ed è motivo di orgoglio, in quanto solo i suoi membri sono in grado di utilizzarla. Di conseguenza si oppone con forza a tutti gli approcci pedagogici di stampo oralista, che, oltre ad essersi rivelati inadeguati, vengono visti come un’ingerenza da parte della società udente, un metodo tramite cui scardinare le basi dell’identità sorda.  

Nella comunità sorda, poi, assumono un ruolo rilevante, sia sotto il profilo culturale che sotto il profilo sociale, tutte quelle opere in cui viene trattato l’argomento della sordità. Ciò le consente non solo di rafforzare la propria identità, ma anche di farsi conoscere maggiormente dal resto della società. 
Nella cinematografia, ad esempio, le opere che vanno in questo senso sono:
· Figli di un dio minore, (Children of a Lesser God) di Randa Haines, del 1986; 
· Il ragazzo selvaggio,  (L'enfant sauvage) di François Truffaut, del 1970; 
· Goodbye Mr. Holland, (Mr. Holland's Opus) di Stephen Herek, del 1995;
· Non voltarmi le spalle, di Fulvio Wetzl, del 2006.

Nella letteratura italiana i capisaldi della cultura sorda sono due: “La lunga vita di Marianna Ucrìa” di Dacia Maraini del 1990 e “Non volare via” di Sara Rattaro del 2013.
Nel campo teatrale, invece, svolge un importantissimo ruolo l'International Visual Theatre. Fondato nel 1970 da Jean Grémion, è attualmente diretto da Emmanuelle Laborit. Questa compagnia teatrale oltre a occuparsi della formazione di attori sordi, è impegnata nella ricerca linguistica e pedagogica della Lingua dei Segni Internazionale, organizza corsi tramite cui far conoscere le lingue dei segni e pubblica materiale dedicato alla lingua dei segni francese (dizionari bilingui, libri per bambini, CD-Rom  interattivi)[29] . 













[29] Tratto da Wikipedia ( http://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_sorda e http://en.wikipedia.org/wiki/Deaf_culture)
3. IL WEB

3.01. L’ accessibilità e le linee guida del W3C

Per comprendere cosa si intenda con il termine accessibilità è utile citare Tim-Berners Lee, fondatore e attuale direttore del W3C (World Wide Web Consortium), nonché co-inventore del web: “La forza del Web sta nella sua universalità. L'accesso da parte di chiunque, indipendentemente dalle disabilità, ne è un aspetto essenziale"[30].
Rendere accessibile un sito web significa, quindi, facilitare il più possibile la fruizione di tutti i suoi contenuti e rendere possibile la consultazione delle informazioni in esso presenti nel modo più chiaro, semplice e completo possibile per l’utente finale, per qualsiasi utente finale, indipendentemente dalla tecnologia, dal software o dall’hardware ordinario e assistivo.
Affinché questo sia possibile, il WAI (Web Accessibility Iniziative), ramo del W3C la cui prerogativa è il miglioramento dell’accessibilità del web, ha stilato delle linee-guida [31] .
Si tratta di 14 indicazioni, organizzate in “punti di controllo”, con differenti livelli di priorità:
1 -  i punti che DEVONO essere seguiti affinché il sito web risulti sufficientemente accessibile a tutte le tipologie di utenti;
2 – i punti che DOVREBBERO essere soddisfatti per una reale ed efficace eliminazione delle barriere di accessibilità e usabilità;
3 - i punti che si POTREBBERO rispettare per ottenere il massimo grado di accessibilità formale del sito web, eliminando, cioè, un significativo numero di problemi noti circa l’accessibilità da parte di alcune categorie di utenti. 
In base ai livelli di priorità soddisfatti, al sito viene assegnato un livello di conformità. Infatti se nel sito sono rispettati i punti di controllo presenti  nel livello di priorità 1, il livello di conformità del sito sarà A, se il sito rispetta i livelli di priorità 1 e 2, gli viene assegnato il livello di conformità AA, infine, nel caso in cui un sito segua le indicazioni dei punti di controllo di tutte e tre le priorità (in pratica tutte le linee guida del WAI), avrà livello di conformità AAA[32] .
Indipendentemente dai software utilizzati per la creazione delle pagine web, sfogliando la documentazione inerente alle WACG, risulta evidente che il corretto utilizzo di queste linee guida è fortemente vincolato alla conoscenza dei linguaggi di marcatura e della loro evoluzione: senza di essa, infatti, non è possibile la creazione di contenuti totalmente accessibili. 
Altrettanto indispensabile, inoltre,  è una forte sensibilità da parte del web-master e dei committenti verso le tematiche sociali, unico fattore in grado di orientare realmente la progettazione web verso un discorso di sempre maggiore inclusione e solidarietà, indipendentemente dall’impegno, non solo economico, che questo richiede.




[30] Tim Berners Lee – 22 ottobre 1997 – Presentazione del Web Accessibility Initiative alla Casa Bianca

[31] WCAG 2.0: Web Content Accessibility Guidelines. Sito Web: http://www.w3.org/WAI/intro/wcag

[32] Livelli di priorità e di conformità tratti dalla documentazione relativa alle WCAG 2.0: http://www.aib.it/aib/cwai/WAI-trad.htm#priorities.
Per tenere il passo con le nuove tecnologie e con le modifiche apportate ai linguaggi di marcatura e programmazione, le WCAG sono in continua evoluzione, per cui, periodicamente, vengono pubblicati degli aggiornamenti, che vanno ad aggiungersi o a sostituire le linee guida esistenti: la prima versione risale al 26 febbraio 1999 e l’ultimo aggiornamento rilasciato è dell’11 dicembre 2008.
Ovviamente tutta la documentazione del WAI è facilmente consultabile on-line (è presente anche la traduzione italiana) e, grazie alla presenza di appendici e numerosi allegati, il web-master ha la possibilità di trovare velocemente le linee-guida a lui necessarie per la realizzazione di un sito accessibile.
In appendice, ad esempio, l’intero documento è riorganizzato in base al livello di priorità dei punti di controllo e, contemporaneamente, ai vari elementi utilizzabili per la creazione di un sito o di un documento web: ci sono indicazioni specifiche su come utilizzare le immagini, le tabelle, i frame, gli applet e gli script e, infine, i contenuti multimediali (audio e video).























3.02.  Tipologie di siti web

Navigando in Rete ci si rende immediatamente conto dell’esistenza di una vasta gamma di tipologie di siti web, le cui peculiarità sono molto differenti tra loro, così come differenti sono il pubblico a cui ognuno di essi si rivolge e le finalità per cui sono stati creati.
Dalla combinazione di questi tre elementi è possibile determinare l’opportunità di seguire più o meno pedissequamente le indicazioni del WAI e del livello di priorità che è necessario applicare affinché il sito internet risulti accessibile.
Di seguito è riportata una lista dei principali tipi di siti e le relative descrizioni, al fine di rendere più chiare le differenze che intercorrono tra essi[33].
Dalla classificazione sono state volutamente omesse tipologie di siti internet ritenute di marginale importanza, in quanto l’accesso da parte degli utenti italiani, con particolare riferimento agli utenti sordi, è sporadico o del tutto assente.
Inoltre è importante chiarire che ogni categoria non è da intendere come uno schema rigido e bloccato: un sito web, infatti, può essere un “ibrido” tra due o più delle tipologie di siti qui elencati.

Sito personale o aziendale: è utilizzato essenzialmente da professionisti o aziende che vogliono pubblicizzare la propria attività sul web, motivo per cui solitamente il comparto grafico è molto ben curato e immagini e video assumono un’importanza pari alla componente testuale. La struttura di questo tipo di sito è piuttosto semplice, per consentire all’utente di reperire velocemente le informazioni di cui ha bisogno. Proprio per la sua natura selettiva nei confronti del pubblico, il linguaggio utilizzato e l’accessibilità di questi siti sono fortemente correlati al tipo di attività pubblicizzata. Ad esempio un’azienda che offre servizi per i non vedenti avrà particolari riguardi nei confronti di quelle linee-guida del WAI che facilitano la consultazione del sito attraverso hardware assistivo come display Braille e screen reader; al contrario un’azienda che intende rivolgersi esclusivamente a professionisti di un particolare settore, difficilmente avrà premura di evitare un linguaggio puramente tecnico, così come non sentirà la necessità di adattare la progettazione del sito alle WCAG.

Blog (web-log): nasce con lo scopo di divulgare idee ed esperienze, e, a differenza del precedente tipo di sito, il suo aggiornamento è molto frequente. I contenuti, chiamati “post”, vengono pubblicati in ordine anticronologico e possono essere sia di forma testuale che multimediale. 
La creazione del blog è possibile sia tramite programmi autore sia attraverso siti specifici e, in quest’ultimo caso, il “gestore” del blog non ha la possibilità di apportare modifiche sostanziali al codice di marcatura e l’accessibilità è regolata dal sito fornitore del servizio. Tuttavia, se il blog è rivolto a una particolare tipologia di utenti, sono possibili degli escamotage che facilitano la consultazione dei contenuti[34]. 




[33] Classificazione tratta da Wikipedia (http://en.wikipedia.org/wiki/Website) e da Nemesea.it (http://www.neamesa.it/blog/tipologie-di-siti-internet-una-classificazione/).

[34] Per un esempio esplicativo si veda il paragrafo 4.c
Sito di E-Commerce: è un tipo di sito finalizzato alla vendita on-line di prodotti e servizi. Propone quindi una catalogazione dei prodotti in vendita, tramite cui è possibile accedere alla descrizione dettagliata del singolo prodotto e acquistarlo. Data la struttura piuttosto schematica e semplificata del sito, indipendentemente da ciò che propone all’utente, per risultare accessibile è sufficiente l’applicazione delle linee-guida dell’accessibilità della priorità A, anche considerando che la componente testuale è minima, al fine di velocizzare la navigazione;

Giornali on-line e siti di informazione: sono, in pratica, la trasposizione digitale di quotidiani e riviste cartacei. Sono caratterizzati da una forte strutturazione, per poter ordinare le notizie pubblicate in base all’argomento trattato. 
Nella pagina principale vengono messe in evidenza le notizie ritenute più importanti dalla redazione ed è presente uno spazio dedicato alle notizie in tempo reale. 
Il linguaggio utilizzato è solitamente di stampo giornalistico e immagini, foto e video sono utilizzate come approfondimento alla notizia stessa.  
Per l’importante ruolo sociale che questi siti ricoprono nella comunità dovrebbero aspirare al massimo grado di accessibilità, in modo tale da favorire la consultazione da parte di un pubblico il più vasto possibile;

Sito istituzionale: è un sito che nasce dalla necessità delle amministrazioni e delle organizzazioni, siano esse locali, nazionali, sovranazionali, governative e non, di rendere pubblico il lavoro svolto e di facilitare la comunicazione con i cittadini. Si tratta di uno spazio web fortemente strutturato e quindi costituito da numerose sezioni e sottosezioni, al fine di favorirne la consultazione, dal momento che, trattandosi di un vero e proprio portale[35], le aree tematiche sono numerose e differenti tra loro. 
Generalmente dal punto di vista grafico la home page è più articolata rispetto a tutte le altre sezioni, in quanto essa ha il ruolo di rappresentare l’istituzione e di mettere in evidenza le notizie principali riguardanti l’istituzione stessa. Man mano che ci si addentra nelle varie sezioni e sottosezioni il comparto grafico e l’organizzazione delle pagine diventano sempre più semplici, dal momento che le pagine riguardano settori sempre più specialistici e si sente meno l’esigenza di aiutare l’utente nella navigazione.
In questa tipologia di siti, almeno per quanto riguarda i siti istituzionali italiani,  si fa largo uso del linguaggio burocratico[36] o comunque settoriale, che, soprattutto se utilizzato nei menù di navigazione e nelle pagine principali, disorienta l’utente e impedisce il corretto utilizzo del sito.
Rivolgendosi ad un pubblico molto eterogeneo, al pari dei giornali on-line, questa tipologia di sito dovrebbe puntare al massimo livello di conformità (AAA), in modo tale da abbattere quelle “barriere digitali” che ne rendono difficoltosa, se non impossibile, la consultazione da parte del cittadino disabile, indipendentemente dallo sforzo economico e realizzativo che questo comporta. Senza considerare che dal 2004 è in vigore la cosiddetta “Legge Stanca”, che impone alle pubbliche amministrazioni la realizzazione di siti altamente accessibili. 


[35] Portale: sito web che ha assunto dimensioni tali da costituire un punto di partenza, una porta di ingresso ad un gruppo consistente di risorse per gli utenti del web; l'argomento del portale può essere più o meno generalista oppure specializzato (Wikipedia:  Web Portal) 

[36] Gaetano Berruto (1987), Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Carocci Editore, Roma, pp. 19-27.
Rete Sociale (Social Network o Social Media): è una tipologia di sito-piattaforma nata per consentire agli iscritti di comunicare tra loro.
A ogni utente viene messa a disposizione una pagina personale in cui può pubblicare testi, ma anche, a seconda del regolamento del sito, collegamenti ipertestuali, immagini e video ai quali gli altri utenti con i permessi di accesso alla pagina possono aggiungere commenti.
Solitamente questa tipologia di sito mette a disposizione degli iscritti servizi quali messaggistica istantanea, applicazioni e videogiochi per browser.
Data la natura particolarmente intuitiva delle procedure necessarie alla creazione e alla modifica delle pagine e all’inserimento dei commenti, questo tipo di sito non ha bisogno di particolari accorgimenti riguardo l’accessibilità (il livello A delle WCAG è comunque auspicabile); più che altro dovrebbero essere gli utenti, in base al pubblico cui intendono rivolgersi, a dover porre attenzione alla fruibilità dei contenuti che intendono condividere.

Forum: è uno spazio virtuale dedicato a un argomento specifico, in cui gli utenti possono conversare tra loro tramite messaggi. A differenza delle chat, i messaggi pubblicati su un forum possono essere lunghi molte righe, vengono archiviati e la comunicazione avviene in maniera asincrona.  Inoltre, a seconda del regolamento del forum, per poter pubblicare un messaggio può essere necessaria l’approvazione da parte di un moderatore[37] e può essere richiesta la registrazione  per poter scrivere sul forum o anche semplicemente per poterne leggere i contenuti.
Solitamente il forum presenta una struttura ad albero: al suo interno sono presenti numerose sezioni e sottosezioni nelle quali vengono analizzati tutti gli aspetti della materia trattata.
Il linguaggio solitamente utilizzato nei forum è il “linguaggio giovanile di rete”[38], con l’inserimento di tecnicismi o l’uso di linguaggio settoriale nelle sezioni del forum in cui l’argomento è esaminato più nel dettaglio.
Dal punto di vista dell’accessibilità in generale i forum non necessitano di particolari attenzioni; solitamente raggiungono il livello A, ma questo è un aspetto strettamente correlato al pubblico cui intendono rivolgersi (è difficile immaginare un forum dedicato all’handicap nella cui compilazione vengano trascurate le linee-guida del WAI).












[37] La figura responsabile dell’attività, del funzionamento e del linguaggio utilizzato nel forum.

[38] Tavosanis M. (2012), L’italiano del web, Carocci Editore, Roma, p. 184. 
3.03.  I siti web di/per sordi

Come già emerso nel Capitolo 1, le difficoltà linguistiche e comunicative dei sordi si ripercuotono inevitabilmente sul piano della comprensione dei testi. E la componente testuale dei siti web non ne è esclusa, ovviamente: l’uso di parole eccessivamente complicate, tecniche o desuete, ma anche la presenza nel testo di forme verbali complesse, inducono l’utente sordo a fraintendere quello che sta leggendo, ad abbandonare la ricerca o, ancora, a rivolgersi a qualcuno in grado di rispondere alle sue domande, vanificando, in tal modo, l’autonomia e l’indipendenza che i servizi offerti dal web garantiscono.
Per sopperire a queste carenze, la comunità sorda italiana ha cercato di organizzarsi, realizzando degli spazi web che risultino in qualche modo maggiormente accessibili per i non udenti. 
E’ il caso del sito ufficiale dell’Ente Nazionale Sordi (www.ens.it),  in cui vengono riportate tutte le notizie, nazionali, internazionali e locali, relative al mondo della sordità. All’aggiornamento del sito partecipano, oltre alla sede centrale,  anche tutte le sedi regionali e provinciali dell’ente. È altresì possibile, tramite questo portale, reperire tutte le informazioni sulle leggi riservate alle persone disabili, con particolare attenzione, ovviamente, a quelle che riguardano specificamente i sordi. 
In poche parole è un vero e proprio contenitore di notizie e informazioni di varia natura aventi come soggetto principale la persona sorda. L’elemento negativo di un portale organizzato in questo modo è dato dal fatto che non fa altro che filtrare le notizie per la comunità dei sordi: gli articoli di giornale, le leggi, i documenti sono riportati così come vengono pubblicati dalle fonti originali e non è presente alcuna forma di spiegazione o esplicazione che renda il testo maggiormente comprensibile.
Un altro importante punto di riferimento sul web per la comunità dei sordi italiana è VLOG-SORDI (www.vlog-sordi.com).  Si tratta di un video-blog, in cui la componente testuale è stata sostituita quasi completamente da video realizzati dagli iscritti, in cui la lingua utilizzata è la lingua dei segni italiana. Tramite questo spazio gli utenti, in prevalenza sordi segnanti,  hanno la possibilità di tenersi informati circa le notizie (nazionali e internazionali), le attività organizzate nelle varie città italiane, i cambiamenti giuridico-legislativi locali e nazionali e tutto ciò che è strettamente correlato alla figura dei sordi, il tutto in una lingua, la LIS, spesso a loro più chiara e comprensibile rispetto alla lingua italiana scritta. Si tratta di un metodo, di un modo di organizzare il blog, capace di eliminare nel modo più semplice possibile tutti quegli elementi che rendono difficoltosa la navigazione da parte delle persone sorde.
Il sito presenta però dei limiti: dalla sua fruizione sono esclusi tutti gli utenti che conoscono poco o non conoscono per niente la lingua dei segni italiana, in quanto solo una piccola percentuale (circa il 2%) dei video caricati ha i sottotitoli o una descrizione che ne esplichi dettagliatamente il contenuto. 
Inoltre, nonostante lo sforzo della redazione di controllare e filtrare il materiale pubblicato, trattandosi di video realizzati da semplici amatori, le notizie riportate possono contenere errori interpretativi o anche omissioni involontarie in grado di alterare il significato reale del tema trattato nel video.
Esistono in rete molti altri spazi dedicati alla comunità sorda italiana, ma, presentando le stesse caratteristiche, sia positive che negative, di Vlog-sordi è poco utile elencarli tutti. 
Lo scopo di questo paragrafo è, essenzialmente, cercare di far comprendere al lettore che l’attività dei sordi sul web è identica a quella degli udenti, differenziandosi solo sotto il profilo della comprensione della lingua italiana. E la comunità sorda ha cercato soluzioni, più o meno efficaci, in grado di arginare questo problema, ma resta comunque viva la necessità di fornire delle indicazioni ai creatori di contenuti affinché il materiale pubblicato risulti accessibile e comprensibile anche ai non udenti.
































3.04. Spreadthesign e Atlas: progetti realizzabili?

Nel corso degli anni, in numerose, differenti occasioni, molti studiosi, webmaster e associazioni si sono cimentati con il problema dell’accessibilità web da parte dei non udenti.  
La soluzione a cui essi sono giunti è stata la realizzazione di un video-dizionario on-line italiano-LIS, la cui consultazione avrebbe consentito ai sordi segnanti di comprendere meglio i testi (non solo quelli presenti in rete). Ciò comporta delle complicazioni: l’utente finale, ovvero la persona sorda che ne dovrebbe usufruire, sarebbe costretto a una “navigazione a singhiozzo” del sito web, alternandolo al video-dizionario on-line per reperire i termini a lui non comprensibili e rendendo ancora più difficoltosa la concentrazione necessaria alla comprensione del testo; 
Creare un video-dizionario, inoltre, è un’operazione lunga e dispendiosa, dal momento che comporta la realizzazione di un “mini-video” per ogni lemma e la relativa pubblicazione sul video-dizionario.  Per questo motivo in questi progetti si cerca di coinvolgere, spesso a titolo volontario, la popolazione segnante (composta da udenti e non) e ad oggi, comunque, non si registra in Rete la presenza di un video-dizionario italiano-LIS che possa definirsi completo.
L’ultimo progetto di questo tipo, in ordine cronologico,  è SPREADTHESIGN. 
Nato nel 2004 come progetto per la realizzazione di un video-dizionario svedese-SSL [39], nel 2006 si trasforma in progetto di collaborazione internazionale a cui, dal 2008, partecipa anche l’Italia con il Dipartimento di studi linguistici e culturali comparati dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Si tratta senza ombra di dubbio di un progetto molto ambizioso, dal momento che alla sua realizzazione partecipano 15 Paesi e l’obiettivo è quello di realizzare un dizionario multilingue comprendente 24 lingue e in grado di “tradurre”, oltre alle semplici parole, anche brevi frasi di uso comune.   
I tempi di completamento sono piuttosto lunghi: si consideri che nel febbraio 2014 l’organizzazione ha annunciato l’imminente completamento delle registrazioni per il dizionario svedese, ossia il primo ad essere cominciato, nel 2004. 
Per quanto riguarda il dizionario italiano non è stato possibile reperire informazioni recenti circa l’avanzamento dei lavori, ma, considerando che al suo esordio le parole tradotte erano all’incirca 10.000 e l’obbiettivo era di ampliarlo di altre 5.000 nei tre anni successivi, si può immaginare che attualmente il dizionario conti auspicabilmente 20-25.000 lemmi. Se si tiene presente che il patrimonio linguistico italiano è compreso tra i 210.000 e i 270.000 lessemi (parole non declinate o coniugate) [40] e che i dizionari monovolume contano tra i 140 e i 160.000 lemmi, risulta evidente quanto questo video-dizionario sia lontano dal poter essere definito completo.
Una soluzione molto innovativa inerente all’accessibilità dei contenuti multimediali da parte dei sordi è stata presentata dal CRIT (Centro Ricerche e Innovazione Tecnologica) Rai in collaborazione con l’Università e il Politecnico di Torino[41] nel 2007 con il progetto ATLAS (Automatic Translation into Sign Language). 





[39] SSL : Lingua dei Segni Svedese

[40] Lorenzetti L. (2004), L’ italiano contemporaneo, Carocci Editore, Roma, p.32.

[41] Al progetto ATLAS partecipano, inoltre, BEPS Engineering, Lumiq Studios S.r.l., CSP - Innovazione nelle ICT, Microsoft Innovation Center,   
 Virtual Reality and Multimedia Park, Cooperativa  GCS Global Communication, Fondazione Bruno Kessler – Trento, University of Illinois at  
 Chicago, Alto Sistemi s.r.l e Ente Nazionale Sordi.
Scopo di tale progetto è la traduzione automatica di testi, video e audio dall’italiano alla Lingua Italiana dei Segni e la sua rappresentazione tramite un attore virtuale, animato con la computer grafica 3D. Un obbiettivo molto ambizioso, dal momento che non esiste uno studio approfondito della linguistica computazionale sulla LIS. Per questo motivo il progetto è stato suddiviso in tre parti.
La prima prevede la formalizzazione delle regole grammaticali e sintattiche della LIS, in quanto ciò non è ancora stato fatto, la stabilizzazione di forme interconnettive tra le strutture sintattiche di italiano e LIS e l’ampliamento dell’attuale dizionario LIS[42] con nuovi segni, in modo da avere una maggiore corrispondenza con il lessico italiano. La seconda parte del progetto si occupa della realizzazione dell’attore virtuale, ALISEA (ATLAS LIS Enanched Animation). Affinché ciò sia possibile,  bisogna innanzitutto registrare tutti i segni presenti nel dizionario LIS tramite la tecnica del Motion Capture e inserirli in un database, affiancandoli ai corrispettivi italiani , per poi creare l’animazione dell’interprete virtuale, basandosi sui segni registrati e prestando particolare attenzione non solo al movimento di braccia e mani, ma anche all’espressività facciale, articolatore importante tanto quanto gli arti superiori nelle lingue segnate. Infine è necessario assemblare le due parti, ovvero creare un software che sia in grado di analizzare le frasi in input, elaborarle semanticamente e, di conseguenza, andare a recuperare nel database la sequenza segnica da inviare ad ALISEA[43], che provvederà a fornire la frase di output, la frase segnata.
Consultando la documentazione reperibile on-line relativa ad ATLAS, emerge che si è optato per il metodo “interlingua” per il processo di traduzione, ovvero un procedimento più complesso rispetto a quelli adottati da altre tipologie di traduttori automatici[44] , ma al contempo quello che dovrebbe garantire una qualità di traduzione superiore. Questo metodo è caratterizzato da una serie di livelli intermedi, ognuno dei quali consente l’analisi o la generazione delle strutture della frase: si parte dall’analisi delle parole componenti la frase di partenza, per poi passare ad analizzarla sintatticamente e semanticamente. Il processo di generazione della traduzione segue, in pratica, il percorso inverso, quindi parte con la creazione della struttura semantica e poi sintattica della frase tradotta, reperisce nel database le parole e, infine, procede con l’assemblaggio della frase tradotta. 
L’obiettivo è la realizzazione di un componente hardware che riceva in input i dati visualizzati sul dispositivo a cui viene collegato (TV, computer, tablet e smartphone), li processi, trasformandoli prima in AEWLIS e poi in animazione, e, infine li reinvii al display del dispositivo stesso, su cui verrà visualizzata la traduzione in LIS tramite l’interprete virtuale, ALISEA.  




[42] Radutzky E. et al. (1992), Dizionario bilingue elementare della lingua italiana dei segni, Edizioni Kappa, Roma.

[43] La LIS non prevede la forma scritta, per cui, per rendere possibile il passaggio di informazioni dal software di elaborazione all’applicativo 
 grafico è stato necessario creare un metalinguaggio creato appositamente: AEWLIS – ATLAS Extended Written LIS. In esso sono contenute  
 tutte le informazioni necessarie all’elaborazione dei dati ricevuti e la loro trasformazione in LIS, cioè alla creazione dell’animazione  
 dell’interprete virtuale, quindi i segni della LIS, la loro collocazione spaziale, la loro ampiezza e i loro modificatori, ma anche le espressioni 
 facciali e le labializzazioni. 

[44] Google Translate (https://translate.google.com/) si avvale del metodo definito “direct translation”. Con questo metodo l’analisi sintattica e 
 semantica sono completamente tralasciate: avendo a disposizione un corpus costituito da milioni di pagine web, risulta molto più semplice 
 sfruttare una contestualizzazione “statistica”, ovvero calcolando le occorrenze di un determinato lessema a fianco di altre parole e farne, quindi, 
 la traduzione. L’ormai desueto Babelfish (http://www.babelfish.com/), invece, sfrutta il processo di “Transfer Translation”, ovvero analizza la       
 struttura sintattica della frase e provvede a convertirla in quella della lingua “di destinazione” per poi desumerne la traduzione e solo nel caso in 
 cui la prima analisi non vada a buon fine passa all’analisi della struttura semantica. Ad oggi solo un traduttore automatico, oltre ad ATLAS, ha 
 utilizzato il metodo “Interlingua”: Il progetto KANT (http://www.lti.cs.cmu.edu/Research/Kant/).
Attualmente il progetto è in fase prototipale e il team di ATLAS ha scelto di limitare il campo del traduttore automatico alle previsioni meteo: in questo modo è possibile verificarne la reale funzionalità piuttosto rapidamente, perché, essendo un settore con un numero limitato di parole, è più semplice mettere a punto gli algoritmi necessari all’analisi semantica, senza la quale il traduttore non può funzionare.
Terminata questa fase sarà possibile procedere con l’estensione del traduttore, implementandolo con altri algoritmi in grado di analizzare parole e frasi proprie di altri settori.
Sorgono però dei dubbi, espressi anche dai sordi e dagli interpreti LIS che hanno avuto modo di visionare il progetto. 
Innanzitutto lascia perplessi l’idea di realizzare un’estensione dell’attuale dizionario LIS, anche perché non vengono fornite spiegazioni  approfondite sulle metodologie da applicare in merito. Aggiungere nuovi segni all’attuale dizionario LIS in maniera efficace, ovvero fare in modo che questi vengano compresi e poi correntemente utilizzati dai sordi, è una vera e propria impresa:  la probabilità di successo è bassa in quanto la comunità sorda, che, come spiegato nel Capitolo 1, è piuttosto chiusa e diffidente nei confronti delle persone udenti, potrebbe interpretare queste novità come una vera e propria ingerenza o imposizione “dall’alto”, oltretutto non richiesta,  dal momento che fino ad ora il dizionario Radutzky, che, bisogna dirlo, è la formalizzazione di una lingua preesistente e non è stato creato a tavolino, si è rivelato sufficientemente esteso per una comunicazione efficiente, quindi non sarebbero compresi i motivi di una sua modifica.
Un altro motivo che induce a dubitare della reale fattibilità di questo traduttore automatico riguarda il metodo di traduzione: il metodo interlingua. Questo richiede l’analisi della frase, prima dal punto di vista sintattico, poi dal punto di vista semantico. Finché ci si occupa della traduzione automatica di settori specifici, tale metodo funziona egregiamente. Se invece l’obbiettivo è la traduzione automatica di frasi di qualsiasi tipo, appartenenti a qualsiasi area semantica, il problema diventa molto più complesso, in quanto l’algoritmo (o gli algoritmi) di traduzione deve essere in grado non solo di riconoscere e contestualizzare un elevatissimo numero di parole italiane, ma anche di processare tutte le frasi che con queste parole è possibile comporre. Teoricamente non è impossibile, ma a livello pratico richiede una quantità di tempo assolutamente non calcolabile. Ma, del resto, questa è l’unica strada percorribile, perché il metodo Translate, che si avvale solo dell’analisi sintattica, avrebbe portato a una traduzione di qualità inferiore, mentre per l’applicazione della traduzione Direct sarebbe stato necessario poter disporre di una grande quantità di documenti e della loro traduzione in LIS. 
 Sotto il profilo grafico, infine, è necessario che l’attore virtuale sia curato nei minimi dettagli: da quanto è possibile vedere dai video di presentazione, infatti, l’animazione è poco fluida, il movimento delle dita delle mani non è ben definito e, soprattutto, l’espressività del volto è praticamente assente. Sono tutti elementi, questi, che pregiudicano inevitabilmente la comprensibilità del segnato[45].






[45] Per approfondimenti: 
· http://www.atlas.polito.it/
· http://www.crit.rai.it/IT/attivita/progettifinanziati/atlas/ATLAS.pdf
· http://www.handimatica.com/wp332it/wp-content/uploads/2012/10/Handimatica_2012_Atlas_TVSociale.pdf
· https://www.youtube.com/watch?v=QEo91XYOpAs

Demo:
· http://194.116.72.49:8085/
· http://www.di.unito.it/~mazzei/addOn/demo131105-atlas.mov
3.05.  Uno sguardo all’estero

A dimostrazione del fatto che l’integrazione delle persone sorde sul web e nella società in generale è un problema sentito e diffuso, in questo paragrafo verranno analizzate le soluzioni presentate in altri Paesi per creare una connessione efficace tra la lingua segnata e la relativa lingua orale .
Prima di cominciare, però, è doveroso chiarire che ogni lingua segnata, al pari delle lingue orali, ha caratteristiche grammaticali e semantiche proprie, che la differenziano da tutte le altre, per cui se un progetto si rivela valido per una determinata lingua, difficilmente lo sarà anche per tutte le altre.

Nell’ambito dell’American Sign Language (ASL) sono stati sviluppati numerosi progetti, la maggior parte dei quali orientati alla creazione di un dizionario, costituito sia da singoli vocaboli sia da brevi frasi di uso comune. Ad oggi il migliore risulta essere ASLPro, la cui fruizione è possibile tramite il sito ufficiale (http://www.aslpro.com/).
Si tratta di uno strumento ideato per aiutare i docenti nell’insegnamento della lingua americana dei segni, per cui è presente un dizionario dei segni, che, ordinato alfabeticamente, fornisce il video segnato dei singoli lemmi, e un dizionario delle sole parole di ambito religioso, organizzato nello stesso modo. Un’altra sezione molto interessante del sito è quella dedicata alle frasi di uso comune: organizzata per argomenti, in modo da facilitare il reperimento delle frasi, permette la visualizzazione del segnato di intere frasi e di tutte le singole parole strettamente correlate all’argomento scelto.
Inoltre è presente una sezione studiata appositamente per i più piccoli, contenente un dizionario ridotto al minimo indispensabile per iniziare l’apprendimento della lingua dei segni americana.
È possibile, infine, testare le proprie capacità in merito all’ASL: grazie alla sezione “QuizMe Product”, infatti si accede a una serie di domande a risposta multipla dove l’utente, dopo aver visto un video in cui viene segnata una parola o una frase, deve indicarne la corretta traduzione in lingua inglese e nella sottosezione riservata agli insegnanti iscritti al sito viene data la possibilità di personalizzare i quiz per proporli alla propria classe.
Come specificato anche nella home page del sito, questo non è un progetto finalizzato all’apprendimento autonomo della ASL, per cui sono stati omessi volontariamente tutti i segnali non manuali (espressioni facciali e regole grammaticali e sintattiche). 
L’unica pecca di questo strumento è, forse, l’assenza di un motore di ricerca, che ne velocizzerebbe e semplificherebbe la fruizione.

Per quanto riguarda la Francia e la relativa lingua segnata (Langue des Signes Française, LSF) dal 2004 è attivo il progetto “Websourd”. Nato dall’incontro della comunità sorda con la rete di imprese cooperative, il progetto si concretizza in una società cooperativa di interesse collettivo, il cui obbiettivo è aumentare il livello di integrazione dei sordi nella società d’oltralpe e migliorare l’accessibilità dei mass-media.
Dal punto di vista pratico tutto ciò si traduce nella costante ideazione di iniziative finalizzate alla sensibilizzazione verso il mondo  della sordità e la lingua dei segni, come dimostra il forte coinvolgimento di Websourd nell’ istituzione di un corso di laurea per interpreti LSF presso l’Università di Tolosa e la pubblicazione di tre libri CD-Rom bilingue (francese-LSF) ad argomento religioso: “Le petit Sapin”,  “Cette gloire à tout prix” e “L'éternité mon amour !”
Ma l’argomento più sentito per questa società e, di conseguenza, su cui impegna maggiori risorse, è l’accesso da parte delle persone non udenti alle notizie e alle informazioni: nel 2012 raggiunge un accordo con l’Istituto di Studi Politici di Parigi per la formazione di giornalisti sordi e pubblica un proprio sito web (http://www.websourd.org/spip.php?rubrique5) tramite cui diffondere le notizie in lingua dei segni francese.
Il sito, strutturato esattamente come una testata giornalistica on-line tradizionale, con sezioni riguardanti le notizie dall’interno, l’estero, la tecnologia, lo sport, eccetera, dà grande rilevanza alla componente video: tutti i testi, a partire da quelli presenti nei menù di navigazione, sono accompagnati da video che li traducono in LSF.
Le singole notizie, poi, si compongono di una parte testuale, in cui vengono spiegate in lingua francese, e di un filmato, della durata media di 30 secondi, tramite cui viene fatto un riassunto della notizia stessa.
Per gli argomenti ritenuti più rilevanti o di maggiore interesse, inoltre, è presente un ulteriore video di approfondimento, chiaramente sempre in lingua dei segni francese. 
Il sito, realizzato in questo modo, fornisce ottimi spunti di riflessione in merito al concetto di accessibilità per i non udenti, ma presenta inevitabilmente degli svantaggi. In primo luogo la presenza di un così elevato numero di filmati o immagini animate rende il caricamento complessivo del sito decisamente lento e poi, essendo realizzato interamente in Flash, il sito ha una fruibilità limitata: com’è noto la maggior parte dei dispositivi mobili non è in grado di elaborare questa tecnologia.

“NDCS The Buzz”[46] è una risorsa on-line nata a supporto della comunità sorda britannica, in particolare dei più giovani. Sito graficamente molto accattivante, è presente in rete in due versioni: per i bambini (dagli 8 agli 11 anni) e per i ragazzi (12-18 anni). Si propone di aiutare i giovani sordi non solo a comprendere a fondo la propria disabilità, ma anche a fare nuove amicizie, conoscere le iniziative e gli eventi della propria zona e relazionarsi con persone esperte per i problemi inerenti l’integrazione scolastica e sociale.
In entrambe le sezioni, oltre alla cura posta nella creazione del layout, colpisce la soluzione adottata per i menù: per renderli maggiormente visibili e aumentarne la chiarezza, al fianco del testo è stata inserita un’icona, altamente rappresentativa della relativa voce.
Un altro accorgimento adottato per incrementare l’accessibilità riguarda i testi: invece di inserire video in British Language Sign (BSL) si è optato per l’utilizzo delle linee guida del WAI, con frasi brevi, chiare e concise, così da risultare altamente comprensibili, ricorrendo a video esplicativi solo in rare eccezioni.
Come il precedente sito, però, anche questo è compilato quasi interamente in Flash, quindi l’accesso tramite smatphone e tablet risulta molto difficoltoso.
Inoltre, anche se certamente non rientra negli intenti della National Deaf Children’s Society, uno spazio web riservato ai giovani sordi concepito in questo modo può indurre gli utenti a un’ulteriore chiusura verso la società, peculiarità già sufficientemente presente nelle comunità dei non udenti.
Un altro tipo di soluzione pensata per migliorare la fruibilità dei contenuti multimediali da parte dei non udenti è il traduttore automatico.





[46] NDCS: National Deaf Children’s Society - http://www.ndcs.org.uk/. NDCS The Buzz: http://www.ndcsbuzz.org.uk/ 
Per quanto riguarda la realtà italiana nei paragrafi precedenti è già stato preso in esame ATLAS; adesso ne verranno analizzati altri due: l’americano “De Paul ASL Synthesizer” e il francese “3DSIGN”. 
 Il “De Paul University American Sign Language Project”[47] nasce dalla collaborazione di North Carolina A&T State University, Columbia College Maryland School of the Deaf, Bowling Green State University e Gallaudet University e, seppur ancora nelle sue fasi iniziali, negli intenti è molto simile al progetto ATLAS. L’obbiettivo è infatti la realizzazione di un interprete virtuale che sia in grado di aiutare i sordi che segnano in ASL a comprendere l’inglese e, quindi, di favorirne l’integrazione nel mondo degli udenti. La documentazione consultabile on-line non fornisce esplicitamente informazioni circa le metodologie e la tecnologia che si intendono utilizzare, tuttavia emerge che il progetto è in una fase di analisi: utilizzando come base un precedente studio francese [48] procederà con la formalizzazione delle regole grammaticali e sintattiche dell’ ASL. 
Il proposito di utilizzare l’unico corpus ASL esistente, da modificare in base alle esigenze del progetto, e farne un’approfondita analisi statistica delle occorrenze delle singole parole, lascia immaginare che per la traduzione si sia optato per il metodo Direct. 
Infine, guardando il breve video dimostrativo, risulta evidente che, a differenza del progetto ATLAS, il comparto grafico è molto più curato: l’animazione è fluida e scorrevole e l’espressività facciale è ricca di particolari, al punto tale da presentare alcune forme di labiale che, nelle forme di interpretariato tradizionale, rappresentano un potente ausilio alla traduzione.  

Il “3DSIGN Project” ha caratteristiche del tutto simili agli interpreti virtuali già descritti, ma si differenzia da essi grazie all’elevatissima qualità dell’output. 
Presentato ufficialmente nel dicembre 2013, questo progetto nasce dalla collaborazione tra alcuni ricercatori l'IRISA (Institut de recherche en informatique et systèmes aléatoires), Websourd[49] , società specializzata nell’accessibilità delle persone sorde, e MocapLab[50] , una tra le aziende leader in Europa per quanto concerne l’animazione e il motion capture[51] .
Anche in questo caso non si sono rivelati disponibili corpora in lingue segnate sufficientemente estesi: quindi si è deciso di crearli ex-novo, per cinque differenti lingue segnate: American Sign Language, British Sign Language (BSL), International Sign (IS), New Zeland Sign Language (NZSL) e French Sign Language (LSF). Affinché questi risultino il più efficiente possibile si è optato per salvare ogni frase in differenti varianti, sia per la lingua scritta/parlata che per quella segnata, in modo tale da migliorare la contestualizzazione di ogni singola parola da parte del software e consentire a quest’ultimo di gestire strutture sintattiche differenti aventi significato pressoché identico. 


[47] http://asl.cs.depaul.edu/project_info.html

[48] L’ASL presenta numerosi punti di contatto con la lingua dei segni francesi (LSF). Alcuni studiosi ritengono, inoltre, che la lingua americana dei  
 segni sia una discendente diretta di quella francese.

[49] http://www.websourd.org/ 

[50] http://www.mocaplab.com/

[51] Tecnica per la registrazione del movimento di esseri umani o oggetti e la conseguente animazione di personaggi digitali. E’ usata soprattutto per 
  la realizzazione di videogiochi e per gli effetti speciali dei film.
In questo progetto, inoltre, è stato incrementato il numero di marcatori[52], in particolare sul volto e sulle mani dell’attore reale. In questo modo è possibile catturare molti più dettagli delle espressioni facciali e del movimento delle dita e, di conseguenza, aumentare la precisione dei movimenti dell’animazione tridimensionale.
Ad oggi sono state realizzate circa venti frasi (più le relative varianti) e dai video dimostrativi emerge tutta la bontà di questo progetto, soprattutto per l’alta definizione del progetto. Tuttavia non sono rilasciate dichiarazioni riguardo i tempi necessari per portare a compimento l’opera: tempi che, considerando la mole di lavoro ancora da affrontare (con particolare riferimento alla creazione dei corpora), si suppone non siano inferiori ai dieci anni.

Esistono molti altri progetti relativi alla traduzione automatica delle lingue segnate, come emerso nel corso della 5° Conferenza Internazionale sulla “Meccatronica” tenutosi a Kuala Lampur nel luglio del 2013 e nella Tabella 1 ne viene fornita una breve descrizione. Vengono inclusi anche i sistemi già descritti in modo tale da rendere più semplice il confronto.



























 







[52] Dispositivi collocati sull’attore necessari alla registrazione del movimento.



	NOME
	MECCANISMO
	OUTPUT
	VANTAGGI
	LIMITI
	DATABASE

	

ATLAS
	
Struttura AWELIS per l’input 

Traccia animata per sistemi di animazione

	
Attore Virtuale Segnante
	
Traduzione in tempo reale

Segni Naturali
	
Solo Italiano

Non portatile
	
Limitato alla LIS
(Meteo)

	

Sintetizzatore ASL De Paul
	

Motion Capture




	

Attore Virtuale Segnante
	
Traduzione in tempo reale

Segni Naturali

Espressioni facciali

	
Non portatile

Ritardo causato dall’elaborazione di grandi quantità di dati
	
N/A (progetto in corso)

	

3DSIGN Project
	
Motion Capture (HD)
	
Attore Virtuale Segnante
	
Traduzione in tempo reale

Segni naturali

Espressioni facciali avanzate

	
Non portatile

Ritardi causati dall’elaborazione di grandi quantità di dati

	
N/A (progetto in corso)

	

Auslan Tuiton System
	
Sistema di modelli umani

Utilizzo di Open GL per il rendering
	
Attore Virtuale Segnante
	
Input definito dall’utente 

Autoaggiornamento dei database
Due componenti: Tutorial e Editor di segni
	
Traduzione asincrona

Solo a scopo didattico

Closed source (a pagamento)

Database limitati, in base ai pacchetti acquistati

	
Database Limitati 

	
DictaSign
	
Usa SiGML

Modelli linguistici

Strumento di annotazione AnCoLin

Corpora di LS

	
Attore Virtuale Segnante
	
Varie Lingue Segnate

Segni Naturali

Segni non manuali
	
Non portatile
	
1500 segni

	



SASL-MT
	
Avatar grafico segnante

Modelli linguistici

Strumento per la creazione e il salvataggio dei dati

Humanoid Animation Standard

	
Attore Virtuale Segnante
	
Avatar personalizzabile e riutilizzabile
	
Non ancora distribuito
	
N/A (progetto in corso)

	

SiSi-IBM
	
Traduzione da voce a segni
	
Attore Virtuale Segnante
	
Traduzione in tempo reale
	
Non portatile

Solo per British Sign Language

Closed source (a pagamento)

	
Illimitati



Tabella 1 – Comparazione traduttori automatici di Lingue Segnate






 

4. IL PROGETTO

4.01. Presentazione e finalità

La creazione di un sito web che risulti sufficientemente accessibile per le persone sorde, come è emerso dal precedente capitolo, presenta dei problemi di non facile soluzione.
La realizzazione di un video-dizionario on-line si è dimostrata un’operazione lunga e complessa e, molto probabilmente,  in grado di suscitare interesse nell’utente finale fino a un certo punto:  scemando l’entusiasmo iniziale per questo nuovo tipo di servizio offerto, l’utente si servirà di esso solo in caso di estrema necessità, qualora non siano disponibili altri modi per riuscire a comprendere i testi. 
La soluzione dell’interprete virtuale presenta all’incirca le stesse problematiche, senza considerare che il progetto riguardante la LIS  non è stato portato a termine e dunque non è possibile testarne la reale funzionalità e i requisiti minimi della macchina necessari a farlo funzionare correttamente.
Sono indubbiamente iniziative molto più che lodevoli e interessanti, che sicuramente in futuro si riuscirà a completare e perfezionare, ma il bisogno di migliorare l’accessibilità del web per le persone sorde è impellente.
Nei suddetti casi, inoltre,  non viene migliorato il livello di accessibilità dei siti ma viene fornito uno strumento esterno e non vincolato in alcun modo ad essi, per cui se, per un qualsiasi motivo, questo strumento dovesse venir meno, l’utente sordo non ha più modo di accedere al sito in maniera adeguata.
È necessario, quindi, escogitare un sistema valido interno ai siti stessi, nell’ambito della loro progettazione e compilazione, in grado di facilitare la comprensione dei testi e la fruizione dei contenuti in genere.
Nell’ affrontare un quesito dimostratosi tanto ostico, questo progetto parte da un’ attenta analisi della documentazione della Web Accessibility Initiative, ipotizzando che un argomento di questo tipo non possa essere stato trascurato.
In effetti le Web Content Accessibility Guidelines non forniscono indicazioni specifiche in merito all’accessibilità per i non udenti (al contrario di quanto accade per i non vedenti), ma offrono un ottimo spunto di riflessione:
“…Gli equivalenti non testuali del testo (per esempio le icone, discorsi pre-registrati o il filmato di una persona che traduce il testo nel linguaggio dei segni) possono rendere i documenti accessibili a persone che possono avere delle difficoltà ad accedere al testo scritto, inclusi molti individui con disabilità cognitive e difficoltà di apprendimento e sordità. Gli equivalenti non testuali del testo possono anche essere utili a coloro che non leggono…” [53] .
 Il W3C incoraggia dunque l’inserimento di video nelle pagine web per migliorare la comprensibilità dei testi da parte delle persone disabili.
Questa consapevolezza potrebbe invogliare ad aggiungere al sito web un video in cui viene tradotto in LIS il testo per intero, ma, seppur per certi versi semplice e comoda, non sarebbe la soluzione più corretta: in questo modo, infatti, si “appesantirebbe” sensibilmente il sito , rallentandone il caricamento; 


[53] Linee guida per l'accessibilità ai contenuti del Web, Raccomandazione del W3C del 5 maggio 1999, Introduzione. http://www.aib.it/aib/cwai/WAI-trad.htm
inoltre l’utente sordo sarebbe costretto a visionare l’intero filmato, anche nel caso in cui la parte testuale non chiara è solo una piccola percentuale.
D’altronde bisogna tener presente che i sordi italiani conoscono la lingua italiana, magari non come L1, ma comunque si rapportano con essa quotidianamente e sono solo alcune tipologie lessicali a creare delle difficoltà.
L’individuazione in un testo delle parole che possono essere mal comprese o male interpretate è un’operazione complicata, si tratta di una vera e propria abilità che non può di certo essere appresa solo tramite la consultazione di manuali e testi inerenti al mondo della lingua italiana e della sordità, ma la si fa propria anche e soprattutto con l’esperienza e la profonda conoscenza della comunità dei sordi e della lingua dei segni italiana. Per questo motivo si è resa necessaria la collaborazione con un interprete LIS professionista, grazie al quale è stata possibile non solo l’identificazione delle parti più complesse dei testi, ma anche la realizzazione dei filmati con il segnato.
Al fine di rendere maggiormente accessibile il sito, pensando ai sordi che non conoscono la LIS, e anche agli udenti che potrebbero riscontrare gli stessi problemi di comprensione del testo, si è pensato di corredare il sito, parallelamente ai video con il segnato, di box testuali, in cui le parti di testo ritenute difficili vengono spiegate o, nel caso di singole parole, sostituite con sinonimi. 
Uno dei capisaldi di questo lavoro è la semplicità di realizzazione, in modo tale che tutti gli sviluppatori del web, sia professionisti che amatoriali, possano usufruire di questa risorsa senza troppe difficoltà. Per questo motivo è stato escluso a priori l’utilizzo di Flash e ActionScript e si è optato invece per l’HTML5, che permette il facile inserimento nelle pagine web di immagini animate (.gif), e i CSS, i quali sono interpretati correttamente non solo da personal computer e notebook, ma anche tablet e smartphone e garantiscono, quindi, una maggiore usabilità.
Individuati il metodo di lavoro e le tecnologie messe a disposizione dai linguaggi di programmazione e marcatura da utilizzare per realizzare il progetto, di basilare importanza si è rivelata essere la scelta del tipo di sito su cui testare questa soluzione: come spiegato nel capitolo 3, in merito alla classificazione dei siti web[54] , il grado di accessibilità è strettamente correlato al pubblico a cui il sito si rivolge e alla struttura del sito stesso. Per questo motivo si è optato per un sito istituzionale, il cui pubblico è più eterogeneo rispetto agli altri, per cui è interesse dei committenti aumentarne il livello di fruibilità reale; al contrario di tutti gli altri tipi di sito, inoltre, questo non ha finalità pubblicitarie o commerciali, bensì di intermediazione tra un’istituzione e i cittadini, per cui si ha il dovere, per legge[55], di adeguarlo al massimo livello di accessibilità. 
La scelta del sito istituzionale è stata anche vincolata dal linguaggio utilizzato in esso:  quella varietà di italiano burocratico, che nelle sue forme più complesse risulta di difficile interpretazione anche alle persone normodotate. 
Volendo utilizzare come base di partenza un sito realmente esistente, si è optato per il sito ufficiale del Comune di Livorno (Rete Civica Livornese – www.comune.livorno.it), in quanto presenta tutte le caratteristiche appena descritte. Inoltre, coloro i quali avrebbero dovuto verificarne il miglioramento dell’accessibilità (un gruppo di soci dell’Ente Nazionale Sordi della Sezione di Livorno) lo avrebbero sentito più vicino alle proprie esigenze.


[54] Capitolo 3, paragrafo b, “Le tipologie di siti web”.

[55] Legge Stanca: Legge 9 gennaio 2004, n. 4. "Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici" pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2004.
Le modifiche da apportare a questo sito sarebbero state di natura molto differente tra loro:
- in Home Page, nel tentativo di migliorare e velocizzare l’individuazione degli argomenti, aggiungere alle voci dei menù delle icone in grado di rappresentare la voce stessa e aggiungere delle immagini-link per le pagine di sicuro interesse per i sordi;
- nelle pagine interne attuare una semplificazione dei testi, trasformandoli in tal modo da italiano burocratico in italiano standard[56] (per quanto possibile);
- corredare tutte le frasi e le parole che, nonostante la semplificazione, sarebbero risultate comunque di difficile comprensione per i sordi di un video con la traduzione in LIS e di un box testuale con un sinonimo o una parafrasi della frase;
Questo progetto ha finalità fortemente pragmatiche, quindi sarebbe stato necessario anche testare la funzionalità delle modifiche apportate al sito. A tal scopo sono state realizzate due copie offline di alcune pagine della Rete Civica Livornese: una copia quasi del tutto identica all’originale (Sito 1)[57], l’altra con le implementazioni appena elencate per l’accessibilità dei sordi (Sito 2). Poi, avvalendosi della collaborazione dei soci dell’ENS sono stati formati due gruppi, ognuno  dei quali avrebbe visionato uno dei due siti realizzati, chiedendo loro di partecipare a un test di usabilità. Dal confronto dei risultati ottenuti con questo test, infine,  sarebbe emersa la reale validità delle proposte avanzate. 





























[56] Berruto G. (1987), Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Carocci Editore, Roma, pp. 19-27. 

[57] L’unica differenza tra il sito originale e il Sito 1 è il linguaggio di marcatura: nel primo è stato usato l’XHTML Transitional 1.0, mentre nel secondo l’HTML 5, in modo tale da facilitare le successive modifiche. Inoltre, in tutte quelle parti di codice del sito originale in cui veniva utilizzato il JavaScript, nel Sito 1 sono state sostituite dal CSS 3.
4.02. La progettazione di un sito accessibile ai sordi.

Tramite lo studio della sordità e delle sue caratteristiche, in particolare quelle di ambito comunicativo e linguistico, è stato possibile comprendere che  la realizzazione di un sito che risulti realmente accessibile per i non udenti comporta una attenta e dettagliata pianificazione. 
Come già accennato nel precedente paragrafo, la prima parte del lavoro ha riguardato la modifica del comparto grafico della home page della Rete Civica Livornese.

4.02.01. Le immagini in home page.

Per semplificare la ricerca degli argomenti presenti in home page  senza modificare eccessivamente quest'ultima, si è scelto di associare, ove possibile, delle immagini alle voci di menù. 
Per quanto possa sembrare semplice, questa operazione richiede una certa accortezza. Infatti è di primaria importanza che le icone scelte siano altamente rappresentative delle voci a cui vengono affiancate e, contemporaneamente, siano facilmente riconoscibili anche a dimensioni ridotte. 
Bisogna dunque evitare, per quanto possibile, simboli complessi dal punto di vista grafico e/o poco conosciuti. Inoltre, non disponendo di particolari capacità grafico/artistiche si è scelto di cercare icone pronte o quasi, a cui fosse sufficiente apportare qualche piccola modifica con un programma di grafica per renderla utilizzabile agli scopi del progetto. 
È facile constatare che la home page della “Rete Civica Livornese” presenta,  nella sezione centrale, ben cinque menù differenti, due dei quali hanno accanto ad alcune voci i loghi dei relativi servizi. I due menù centrali, “Ricerca per tema” e “Come fare per”, sono invece costituiti da solo testo e per questo motivo si è scelto di intervenire soprattutto su di essi. Per ogni voce, dunque, si è pensato a quale fosse l’immagine in grado di rappresentarla nel miglior modo possibile. Una volta individuata l’immagine, è stata ricercata in vari siti web[58] che mettono a disposizione immagini non protette da diritti d’autore o aventi licenza “Creative Commons”[59].
Al fine di garantire una certa coerenza grafica, poi, utilizzando il programma Adobe Photoshop CS6,  tutte le immagini sono state ridimensionate proporzionalmente, mantenendo una larghezza massima di 200 pixel,  convertendo l’eventuale sfondo in trasparente e, infine, trasformando l’immagine in bianco e nero (o scala di grigi qualora in bianco e nero ne risultasse compromessa l’immediata comprensibilità). Infine sono state salvate con estensione .png.
L’inserimento delle immagini appena create all’interno dei due menù in home page ha richiesto, tramite i CSS stavolta, un ulteriore ridimensionamento proporzionale delle stesse a 30 pixel di altezza. Le immagini poi sono state collocate a destra della voce a cui fanno riferimento, così da evitare forti alterazioni del menù originale.  




[58] I siti da cui sono state tratte le immagini sono: www.openclipart.org; www.schools.iclipart.com; www.pageresource.com/clipart; http://it.freepik.com; http://it.vector.me; http://www.freevectordownload.com.

[59] Una licenza Creative Commons (CC)  è un tipo di copyright pubblico che consente la distribuzione gratuita di un lavoro altrimenti protetto da copyright. Una licenza CC viene utilizzata quando un autore vuole dare agli utenti il diritto di condividere, utilizzare e sviluppare un lavoro che egli ha creato. CC permette una  certa flessibilità all’auto autore (per esempio, potrebbe scegliere di consentire solo gli usi non commerciali del proprio lavoro) e protegge le persone che utilizzano o ridistribuiscono l'opera di un autore da preoccupazioni di violazione del copyright, purché rispettino le condizioni che sono specificate nella licenza con cui l'autore distribuisce il lavoro.
A livello di HTML le immagini sono state inserite all’interno del collegamento ipertestuale (il tag “<a></a>”) così da poter aprire i link anche cliccando sulle immagini stesse.
Alcune voci di questi menù, però, presentano testi troppo lunghi oppure non hanno una associazione immediata a immagini, per cui si è preferito non modificarle onde evitare, nel primo caso, di ridurre le dimensione del font e di conseguenza rendere più difficoltosa la lettura, nel secondo, di correlarle a immagini poco chiare che avrebbero potuto confondere l’utente. 
L’ultimo intervento effettuato in home page riguarda la messa in evidenza di un link che è di sicuro interesse per le persone sorde, ovvero il collegamento alla pagina relativa al servizio di assistenza comunicativa di interpretariato LIS, messo a disposizione dal Comune di Livorno. Per aumentarne la visibilità, in quanto nella home page originale era nascosto tra le varie voci del menù “Come fare per” e quindi costituito da solo testo, si è deciso di creare una immagine-link.
Questo servizio non ha associato alcun logo, quindi per realizzare l’immagine ci si è avvalsi del volantino che lo pubblicizza, traendone da esso la parte centrale, in cui è riportato il nome e una breve descrizione del servizio. Ottenuta l’immagine si è provveduto a inserirla in home page: sempre per un discorso di coerenza grafica si è scelto di metterla vicino ad altre immagini-link, così da non renderla troppo decontestualizzata.

4.02.01. I testi

Una volta terminato il lavoro di modifica della home page, l’attenzione si è spostata sui contenuti delle pagine riprodotte.  La maggior parte dei testi di queste pagine, infatti, era costituita da lunghe frasi complesse (ipotattiche[60] e paratattiche[61]), che rendevano difficoltosa la lettura e, soprattutto, la comprensione. 
Un sito istituzionale come la “Rete Civica Livornese” ha una tipologia di utenza piuttosto eterogenea e, affinché risulti utile e funzionale, bisogna garantire che le informazioni in esso contenuto siano chiare e comprensibili ad una fascia di pubblico il più ampia possibile, indipendentemente dal suo livello di istruzione e dalla disabilità di cui può essere portatore .  
Quindi, seguendo le indicazioni fornite da de Mauro nella sua “Guida all’uso delle parole”[62], si è tentato di rendere i testi maggiormente accessibili, spezzando le frasi e semplificando i rapporti ipotattici o di dipendenza,  cercando, per quanto possibile, di non superare le 20 – 25 parole per ogni frase[63]. 
Il problema più ostico da risolvere durante quest’operazione di semplificazione è stata la perdita di informazioni: in molti casi, per evitarla, si è reso necessario riscrivere più volte l’intero testo e, di volta in volta, confrontarlo con quello originale, in modo da avere la certezza di aver riportato correttamente tutti i dati in esso presenti e di aver mantenuto inalterati i rapporti di coordinazione e dipendenza tra le varie frasi.


[60] Frasi con subordinate (dal greco hypó, “sotto, dipendente da”) – De Mauro T., Guida all’uso delle parole, Editori Riuniti, Roma, 1980, p. 140.

[61] Frasi con proposizioni collegate solo da congiunzioni coordinanti - De Mauro T., Guida all’uso delle parole, Editori Riuniti, Roma, 1980, p. 140.

[62] De Mauro T. (1980), Guida all’uso delle parole, Editori Riuniti, Roma.

[63] De Mauro T. (1980), Guida all’uso delle parole, Editori Riuniti, Roma, p.141.
Portata a termine questa fase, si è passati all’analisi delle singole parole che compongono i testi appena creati, alla ricerca di quei termini la cui comprensione sarebbe potuta risultare difficile. Affinché ciò fosse eseguito nel modo più corretto possibile ci si è avvalsi del “Vocabolario di base della lingua italiana”[64],  in cui sono riportate le parole utilizzate con maggiore frequenza e, conseguentemente, comprese da una più ampia fascia di parlanti italiani: nel caso in cui la parola in esame non rientrava tra le 6700 del succitato vocabolario, si è provveduto a sostituirla con un sinonimo maggiormente comprensibile.

4.02.02. Le parole per la LIS.

I testi così ottenuti, seppur già molto semplificati rispetto agli originali, sono stati sottoposti all’esame di un’interprete LIS, la quale, grazie alla sua professionalità ed esperienza nella comunicazione con i non udenti, ha individuato tutte quelle parole che, nonostante la loro semplicità, non sarebbero state comprese dagli utenti sordi, perché non appartenenti al dizionario della Lingua dei Segni Italiana, desuete o scarsamente utilizzate.
A questo punto, avendo una lista di parole da semplificare maggiormente e da tradurre in LIS, è stato necessario registrare i video con le parole segnate.
Si è scelto di realizzare i video ex-novo e non sfruttare quelli già presenti in rete per quattro motivi:
· non sarebbe stato possibile reperire tutti i video sullo stesso sito, quindi utilizzando fonti differenti ci si sarebbe ritrovati a lavorare con video di formati e dimensioni differenti, la cui modifica avrebbe comportato una sensibile perdita di qualità;
· nonostante la presenza in Rete di molti video dizionari Italiano – LIS alcuni termini risultano essere assenti;
· le risorse on-line non fanno cenno della zona di provenienza dell’interprete, il quale non può sottrarsi all’influenza del proprio dialetto regionale LIS, che, come spiegato nel primo capitolo, ha un ruolo predominante nelle lingue segnate;
· nei casi in cui la parola da segnare non ha un corrispettivo diretto in LIS e va quindi parafrasata, nei video dei dizionari on-line viene fornita una spiegazione poco chiara o, addirittura, discutibile[65];
Entrando più nello specifico,  dopo la semplificazione dei testi presenti nelle 7 pagine[66] del sito del Comune di Livorno che si è deciso di riprodurre, le parole a cui è stato necessario aggiungere il video con la traduzione in LIS sono 15. Alcune di esse non sono utilizzate dalla comunità sorda e, pertanto, non rientrano nemmeno tra i 2500 lemmi del dizionario Radutzky. 

[12] De Mauro T. (1980), Guida all’uso delle parole, Editori Riuniti, Roma, Appendice, pp. 147 – 170.
[65] Esemplare è, in tal senso, la traduzione del termine “randagio”, che su spreadthesign.com viene segnato in LIS come “Cani che litigano fra loro”   
 (Letteralmente “Cani litigare mescolati”).

[66] Le pagine riprodotte off-line sono:
	- http://www.comune.livorno.it/;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/8121/Polizia-Amministrativa.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/servizi/683/Polizia-Municipale.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/26/URP-Ufficio-Relazioni-con-il-Pubblico-.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/405/Sociale-e-Associazionismo.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/9980/Animali.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/52/Circoscrizioni.html;
	- http://www.comune.livorno.it/_livo/it/default/10674/Assistenza-comunicativa-di-interpretariato-LIS-.html;
Per renderne chiaro il significato, quindi, si è dovuta fare una vera e propria parafrasi, trasformandole così in brevi frasi: 
- RANDAGI (cani): per rendere il più chiara possibile questa parola e, al contempo, fare un video in LIS non troppo lungo, si è pensato di spiegarla con “GRUPPO DI CANI SENZA PADRONE”. La traduzione letterale del filmato è “GRUPPO CANE PADRONE NON C’È”;
- COLONIE (di gatti): la frase ritenuta più idonea per spiegare questa parola è “GRUPPO DI GATTI CHE VIVONO PER STRADA”, la cui traduzione letterale è “STRADA GRUPPO GATTO”;
- DISSERVIZIO:  questo termine è stato spiegato con “SERVIZIO CHE FUNZIONA MALE O È ASSENTE”, nel filmato LIS viene tradotto con “SERVIZIO MALE O MANCARE”;
- WELFARE: essendo questa una parola di origine anglosassone non è ovviamente presente nel dizionario LIS, per cui si è ricorsi a una traduzione in italiano, definendola “STATO CHE AIUTA (il cittadino)”, la cui traduzione letterale è “STATO AIUTA”;
- ILLECITI: per quanto può sembrare strano, questa parola non ha un segno specifico in grado di tradurla, per questo è stata utilizzata una sineddoche che fosse in grado di spiegarla semplicemente indicando una parte del suo significato. La parola scelta è stata “TRUFFA”, ritenuta più vicina al significato generale rispetto a “crimine” o “illegale”.
Da questo breve elenco si evince che un ruolo fondamentale nell’ambito della traduzione in LIS è svolto dall’interpretazione data alle singole parole. Affinché questo concetto risulti ancora più evidente, nella Tabella 2 è riportata la lista di tutte le parole tradotte, affiancate dalla traduzione in LIS utilizzata nel sito e la traduzione della stessa parola (quando presente) su www.spreadthsign.com, al momento il video-dizionario italiano-LIS più completo. 
    
	Parola Italiana
	Dizionario Radutzky (anche sinonimo)
	Segno usato
	Segno su Spreadthesign.com

	Vigilanza
	Controllo
	Controllo
	Controllo

	Prevenzione
	Precedere
	Precedere
	Curare prima

	Repressione
	ASSENTE
	Calpestare (figurato)
	Coercizione esterna che mi annienta

	Illecito
	ASSENTE
	Truffa, Imbroglio
	ASSENTE*

	Protocollo
	Protocollo
	Protocollo
	Protocollo

	Disservizio
	ASSENTE
	Servizio che funziona male o assente
	ASSENTE

	Gemellato (città)
	Forte legame
	Forte legame
	Legame

	Cooperazione
	Collaborazione
	Collaborazione
	Gruppo che collabora

	Promozione
	Pubblicizzare
	Pubblicizzare
	Pubblicizzare e diffondere

	Welfare
	ASSENTE 
	Stato che aiuta i cittadini
	Stato che tutela la salute

	Multietnicità 
	Etnia, Razza
	Diverse razze
	ASSENTE **

	Multiculturalità
	Cultura
	Diverse culture
	ASSENTE **

	Avviare / Avviato
	Iniziare
	Inizio di un lavoro
	Accendere

	Randagio
	ASSENTE
	Gruppo di cani senza padrone
	Gruppo di cani mescolati che litigano

	Colonia
	ASSENTE
	Gruppo di gatti che vive per strada
	ASSENTE







* I sinonimi trovati sono “non legale” e “crimine” (quest’ultimo segnato come “assassinio”)
** Trattandosi di parole composte le parole ricercate sono state “etnia” / “razza” e “cultura”: nel primo caso non si sono ottenuti risultati, nel secondo la parola “cultura” è segnata in maniera totalmente differente, si suppone per l’influenza delle varietà regionali. L’unico lemma trovato su SpreadTheSign avente come prefissoide l’aggettivo “multi-“ è “multilingua” e anche in questo caso è riscontrabile una differenza di articolazione del segno.
Tabella 2
Lista completa delle parole tradotte




Dal punto di vista puramente tecnico, il primo passaggio compiuto per la realizzazione dei video è stato l’organizzazione dell’ambiente dove i filmati sono stati registrati. È di fondamentale importanza, infatti, che lo sfondo alle spalle dell’interprete sia sgombro da qualsiasi oggetto (quadri, bandiere, mensole...), abbia colori chiari (bianco o pastello) e che le luci, naturali o artificiali, non proiettino su di esso ombre eccessivamente marcate:  senza questi accorgimenti la figura dell’interprete e la comprensibilità dei suoi movimenti potrebbero essere compromessi. Inoltre l’interprete dovrebbe indossare capi scuri e monocromatici, così da aumentare il contrasto del viso e delle mani rispetto al resto del corpo, mettendo in evidenza le espressioni facciali e la gestualità delle dita. 
Conclusa la preparazione del “campo” è stato possibile procedere con le registrazioni. Per ciascun lemma sono state effettuate due traduzioni in LIS e, quindi, due registrazioni: tale operazione ha permesso, nella fase successiva di elaborazione dei filmati, di scegliere il segnato costituito da cheremi e componenti non manuali migliori [67]. 
La prima modifica apportata ai video così ottenuti è stata l’eliminazione dei cosiddetti “tempi morti”: essendo infatti filmati di breve durata si è pensato di tagliare tutti i secondi in cui l’interprete è in “posizione di attesa”[68] (prima e dopo il segno), lasciando solo l’attimo in cui si verifica il passaggio dalla posizione statica al movimento. Ciò ha consentito di “alleggerire” i filmati in termini di kilobyte, operazione che nell’ambito di un sito web online si traduce in un caricamento più veloce dell’intera pagina. Inoltre in questo modo lo spettatore che visualizza il video non resta spiazzato nel vedere l’interprete immobile per alcuni secondi.

4.02.03. I video e l’HTML5

Nella fase progettuale del sito, si era pensato di sfruttare appieno le novità introdotte con l’HTML5, in particolare la possibilità di inserire file video con estensione .MP4  tramite il tag <VIDEO></VIDEO>[69].  Ciò avrebbe permesso l’aggiunta dei filmati senza dover modificare il loro formato originale e garantendo, quindi, un’ottima qualità di visualizzazione.
Prima di procedere oltre con la compilazione del sito, sono state effettuate varie prove, per verificare le potenzialità di questo elemento html. Sfortunatamente i risultati ottenuti non sono stati quelli sperati:  dai test effettuati sui browser più utilizzati (Internet Explorer, Firefox, Chrome, Safari e Android Browser)[70] è emerso che non è possibile nascondere i pulsanti del player e visualizzare esclusivamente il video vero e proprio, l’attributo “loop” necessario a visualizzare il video a ciclo continuo non è correttamente interpretato da tutti i browser e non è possibile impostare l’autoplay affinché il video parta in automatico alla sua apertura.  Inoltre l’elemento  <video></video>, per funzionare correttamente, necessita di plug-in aggiuntivi (differenti a seconda del browser utilizzato) e non è retrocompatibile: ciò significa che gli utenti in possesso di browser non aggiornati alle ultime versioni non avrebbero potuto visualizzare i video. 



[67] Del segno e dei suoi componenti si è già trattato nel capitolo 2, paragrafo 3: I sordi, il linguaggio, il mondo – La Lingua dei Segni Italiana.

[68] L’interprete assume la cosiddetta “posizione di attesa” prima e dopo una parola o una frase, così da enfatizzarne l’inizio e la fine. Quando è in questaposizione l’interprete ha le braccia parallele al corpo e le mani, incrociate o una sull’altra, davanti al ventre, fuori dallo spazio segnico. 

[69] Per maggiori informazioni sull’elemento video consultare la guida del W3C: http://www.w3schools.com/html/html5_video.asp.

[70] Fonte Net Applications: http://www.netmarketshare.com/browser-market-share.aspx?qprid=0&qpcustomd=0 
Per evitare di incorrere in questi problemi di usabilità, quindi, si è deciso di trasformare i video in immagini animate (GIF). 
La rete mette a disposizione una moltitudine di servizi per effettuare questo tipo di conversione e dopo alcuni tentativi quello più performante si è rivelato essere “Online-convert.com” (http://image.online-convert.com/convert-to-gif) che consente di selezionare tutti i parametri necessari a mantenere quasi del tutto inalterata la definizione di visualizzazione: dimensioni dell’immagine di output, gradazione di colori, frames per secondo, regolazioni dell’antialias. 
Si è potuto procedere, quindi, con la conversione dei  15 file video originali aventi estensione MPG in immagini animate, con estensione GIF.
Uno degli obbiettivi di questo progetto era aumentare l’accessibilità cercando di modificare il meno possibile l’impatto visivo del sito originale. Per questo motivo si è pensato di nascondere i filmati in LIS e renderli visibili solo con il passaggio del mouse sulle parole ritenute difficili e di cui, quindi, era stata realizzata la traduzione in LIS. 
Affinché ciò fosse possibile, nella procedura di codifica HTML, ognuna di queste parole difficili è stata inserita all’interno di un elemento <DIV></DIV> e, annidato, un collegamento ipertestuale (<A></A>) contenente la succitata parola; sempre all’interno dello stesso DIV, poi è stato inserito il GIF in LIS come una normale immagine, quindi all’interno del tag <IMG />. Per creare il box testuale necessario per spiegare ulteriormente la parola, infine, è stato creato un ulteriore DIV annidato al cui interno sono stati inseriti alcuni sinonimi o la parafrasi della parola.
<!DOCTYPE html>
   <html lang="it">
      <head>
         <!-- […] -->
      </head>
      <body>
         <!-- […] -->
         
         <div class="vidlis">
            <a href="#"> PAROLA DA TRADURRE IN LIS </a>                              sempre visibile
            <img src="../video/VIDEO-IN-LIS.gif" alt= "">                                                                  visibili solo al passaggio del mouse
            <div class="did"> SINONIMO DELLA PAROLA </div>
         </div>

         <!-- […] -->
      </body>
</html>















Figura 3
Esempio del codice HTML utilizzato

Per rendere il GIF e il box testuale visibili solo al passaggio del mouse si è ricorsi alle potenzialità dei CSS:
sia all’immagine che al <DIV></DIV> contenente il sinonimo, alla proprietà “display” è stato assegnato il valore “none” di default, per poi aggiungere un’ulteriore regola CSS, inserendo nel selettore la pseudoclasse “hover”, tramite cui è possibile far applicare le proprietà solo per il periodo che il mouse resta sull’elemento HTML  a cui si vogliono applicare le regole.
Affinché le parole correlate di video in LIS e sinonimo risultassero visibili a colpo d’occhio, poi, è stata lasciata inalterata la grafica dei collegamenti ipertestuali classici, ovvero con testo e sottolineatura di colore blu.
[image: ]Infine, per rendere maggiormente riconoscibili le pagine al cui interno sono presenti i video in LIS, nella barra di intestazione recante il titolo della pagina è stato aggiunto il logo che identifica a livello internazionale la sordità:        .

L’ultimo accorgimento adottato è stato la creazione di una pagina HTML in cui viene motivata la presenza della suddetta immagine all’interno del sito e viene spiegato come visualizzare i video in LIS e i sinonimi. Ovviamente questa pagina è stata collegata alla home page del sito, nella parte bassa della pagina, il cosiddetto “footer”.
 











div.vidlis img {display: none;}

div.vidlis:hover img {
		display: inline; 
		position: absolute; 
		margin-top: -20px;  
		z-index: 10; 			
		width: 250px;			
		}

div.vidlis .did {display: none;}

div.vidlis:hover .did {
		display: inline; 
		position: absolute;
		z-index: 10; 			
		width: 250px;
		background-color: #fff;
		text-align: center;
		margin-top: 185px;	
		border: 1px solid #000;
		}


















	








Figura 4
Esempio del codice CSS utilizzato


















4.03. Il test comparativo

4.03.01. Organizzazione del test di usabilità

[bookmark: _GoBack]Terminata l’operazione di compilazione del sito web era necessario verificare se quanto fatto portava concretamente a un miglioramento dell’accessibilità da parte delle persone sorde. L’obbiettivo specifico era valutare la misura in cui le modifiche apportate al sito originale della Rete Civica Livornese influissero sui tempi necessari al reperimento delle informazioni e sulla comprensibilità dei testi. 
Si è pensato, dunque, di realizzare un test di usabilità, ritenuto lo strumento più adatto per raggiungere tali scopi, per cui sono stati consultati alcuni manuali e guide pratiche sull’argomento[71] , in maniera tale che fossero ben chiare le modalità di organizzazione e di svolgimento del test.
La prima fase organizzativa ha riguardato l'organizzazione del questionario da somministrare ai tester. Per evitare problemi di comprensibilità e, al contempo, destare l'interesse dei tester, si è scelto di formulare domande dirette e riguardanti argomenti piuttosto concreti. In questo modo, inoltre, sarebbe stato più semplice spiegarle loro in caso di necessità. Inoltre, non volendo approfittare eccessivamente della disponibilità e della pazienza dei partecipanti, si è deciso di non eccedere con il numero delle domande. 
Partendo da questi presupposti è stato creato il questionario di usabilità, composto da 9 domande, 7 delle quali richiedevano il reperimento di informazioni nelle pagine del sito web, mentre 2 richiedevano una risposta più personale, da cui si sarebbe potuta desumere una sorta di valutazione circa il lavoro svolto (In Figura 5 è riportato il questionario nel dettaglio).
Il questionario così creato sarebbe stato adeguato ai fini della valutazione della reperibilità delle informazioni (e, di conseguenza, del grado di accessibilità) sia del Sito1 che del Sito2, dal momento che questi sono identici per quanto riguarda i contenuti e le informazioni riportate.
Nella seconda fase sono state prese decisioni in merito alle modalità di svolgimento del test, sulla base delle tecnologie, delle risorse umane e dei tempi disponibili.  Potendo usufruire solo di un notebook, infatti, si è dovuto rinunciare per forza di cose al desktop sharing[72] e optare per la “ monitorizzazione diretta”: il test sarebbe stato supervisionato da un interprete, che avrebbe spiegato meglio le domande del questionario qualora fossero risultate non sufficientemente comprensibili, e da un’altra persona, il cui compito sarebbe stato quello di annotare gli errori, il numero di pagine visitate e il tempo impiegato per reperire le informazioni necessarie per rispondere a ciascuna delle domande del questionario.  




[71] I testi consultati:
 - Dumas J. S. (1999), Redish J., A Practical Guide to Usability Testing, Intellect Books, Portland (Oregon);
 - Polillo R. (2004), Il check-up dei siti web, Apogeo Editore, Milano;
 - Krug S. (2010), Usabilità. Individuare e risolvere i problemi, traduzione italiana di Maselli G. e Pedersoli L., Tecniche Nuove, Milano.

 [72] Tecnologia che consente l’accesso remoto a un computer collegato in rete. Nel caso specifico sarebbe stato utile perché avrebbe permesso di visualizzare tutte le azioni compite dal tester durante lo svolgimento della prova anche restando lontano da lui e, quindi, influenzandone in misura minore il comportamento.
Affinché fosse possibile calcolare le tempistiche, poi,  sono stati eseguiti due test di prova, uno per il Sito1, l’altro per il Sito2. Da questi è emerso che 30 minuti sarebbero stati più che sufficienti per il completamento del questionario: 3 minuti per la navigazione libera del sito e, mediamente, altrettanti minuti per rispondere a ciascuna domanda. 
L’operazione successiva ha riguardato il “reclutamento” dei tester: dovendo mettere alla prova il grado di fruibilità dei due siti da parte dei non udenti, ci si è rivolti esclusivamente a persone sorde, la cui adesione è stata chiesta tramite contatto diretto, recandosi presso la sede livornese dell’Ente Nazionale Sordi, ma anche tramite i social network. In questo modo, nell’arco di 3 giorni, si è riusciti ad ottenere la partecipazione di circa 40 sordi. A questo punto, considerato il notevole numero di tester, è stata necessaria una precisa programmazione delle giornate da dedicare ai test: volendo usufruire dei due giorni infrasettimanali di apertura pomeridiana della sede ENS, luogo in cui si sarebbe tenuto il test di usabilità, il test, per poter essere portato a compimento, avrebbe richiesto 2 settimane. Ogni giornata di test, quindi, sarebbe durata all’incirca 5 ore, nel corso delle quali avrebbero dovuto portare a termine il test almeno 10 partecipanti.
Si è deciso, infine, di far consultare ai tester il Sito1 e il Sito2 in maniera alternata (quindi Tester 1 – Sito1, Tester 2 – Sito2, Tester 3 – Sito1, Tester 4 – Sito2,…), così da avere la possibilità di confrontare le risposte ottenute sin dalla prima tranche di test e riuscire a valutare l’andamento generale della prova sin da subito.
 
4.03.02 Lo svolgimento del test

Di comune accordo con l’interprete e con i sordi che avrebbero partecipato al test di usabilità, è stato deciso di fissare il primo incontro per mercoledì 23 luglio 2014. In tale data, prima di procedere con l’esecuzione dei primi test, si è ritenuto indispensabile effettuare un briefing per spiegare le finalità del progetto e le modalità di svolgimento del singolo test: a tal proposito è stato chiesto ai presenti di completare il questionario nell’ordine con cui veniva proposto e di rispondere una domanda alla volta, così da facilitare il compito del supervisore che avrebbe cronometrato i tempi di risposta e annotato gli errori e le indecisioni. I tester, pur mostrando un inaspettato entusiasmo per quanto si sarebbero apprestati a fare, hanno manifestato perplessità in merito all’anonimato e alla possibilità di essere aiutati nel rispondere alle domande. Avendo capito che i dubbi sollevati dai sordi traevano origine essenzialmente dal timore di mostrarsi non all’altezza del compito loro assegnato di fronte a un pubblico di persone udenti, è stato garantito loro che nomi e cognomi non sarebbero stati resi pubblici e si è giunti all’accordo che, nel caso in cui un tester non fosse stato in grado di rispondere alle domande del questionario, l’interprete avrebbe potuto aiutarlo nel reperimento delle informazioni, così da non lasciare quesiti insoluti; al contempo, però, al tester sarebbero stati conteggiati tre errori e aggiunti 20 secondi nella valutazione del test[73]. In questo modo si è riusciti a mantenere alto il morale dell’intero gruppo e a evitare defezioni. 
In base agli impegni e alle esigenze dei tester, infine, si è deciso l’ordine con cui ognuno di essi avrebbe eseguito il test: così facendo sono stati creati 4 gruppi, più piccoli rispetto a quello iniziale, ciascuno dei quali sarebbe stato riconvocato in una delle giornate stabilite per i test. 





[73] I timori dei tester, poi, si sono rivelati infondati, dal momento che nessuno ha riscontrato difficoltà tali da richiedere l’aiuto dell’interprete per 
	  reperire le informazioni.
Stabilito il metodo di lavoro, quindi, è stato possibile procedere con l’esecuzione dei primi test: nell’arco della prima giornata, durata circa 5 ore e 30 minuti, si è riusciti a portare a termine ben 12 test, superando l’aspettativa dei 10 inizialmente previsti.
Il secondo pomeriggio di test, svoltosi venerdì 25 luglio e durato circa 4 ore e 30 minuti, ha visto la partecipazione di 10 sordi: anche in questa occasione non sono stati riscontrati particolari problemi nella conduzione delle prove.
Mercoledì 30 luglio si è tenuta la terza sessione: è durata all’incirca 4 ore e il test è stato portato a termine da 8 sordi.
L’ultima tranche di test è stata eseguita venerdì 1 agosto, allorquando i volontari che hanno esaminato i siti web e risposto alle domande del questionario sono stati soltanto 4 (a fronte degli 8 previsti), per cui la durata complessiva non si è protratta oltre le 2 ore. Ritenendo le assenze ininfluenti ai fini della valutazione complessiva del test di usabilità, avendo già a disposizione 34 questionari completi (17 riguardanti il Sito1 e 17 per il Sito2) tramite cui effettuare il confronto fra i due siti web, è stato deciso di non proseguire ulteriormente.




































QUESTIONARIO

Domanda 1:
Se vedi un animale abbandonato, chi puoi avvisare?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 2:
Cosa sono le circoscrizioni? A cosa servono (le circoscrizioni)?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 3:
Nel Comune di Livorno c’è un servizio riservato alle persone sorde? Se sì, in quali giorni della settimana?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 4:
Devi ristrutturare la facciata esterna di casa tua: a chi puoi mandare una e-mail per chiedere il permesso per montare i ponteggi (occupazione suolo pubblico)?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 5:
Puoi indicare, con parole tue, uno dei compiti dell’Ufficio Relazioni con il Pubblico?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 6:
Chi fa i controlli ai commercianti?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 7:
In una pagina del sito si parla di solidarietà e volontariato: sai indicare il titolo della pagina? Di quali altri argomenti si parla in questa pagina?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 8:
Leggendo le pagine del sito hai trovato frasi o parole di cui non hai capito il significato? Se sì, quali?
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Domanda 9:

-	Le icone e le immagini nella Home Page:

Mi hanno solo distratto		[image: ]
Non mi hanno aiutato per niente	[image: ]	
Mi hanno aiutato poco		[image: ]
Mi hanno aiutato molto		[image: ]

-	I testi:

Sono troppo difficili					[image: ]
Sono difficili, ma ho capito tutto quello che c’è scritto		[image: ]
Sono abbastanza semplici, ma si possono ancora migliorare		[image: ]
Sono molto semplici, non ho trovato nessuna difficoltà		[image: ]

(Riservato a chi guarda il Sito 2)
-	I video in LIS:

Mi hanno solo distratto		[image: ]
Non mi hanno aiutato per niente	[image: ]
Mi hanno aiutato poco		[image: ]
Mi hanno aiutato molto		[image: ]







































Figura 5
Il questionario utilizzato per condurre il test di usabilità


















Figura 5 
Il questionario utilizzato per condurre il test di usabilità
4.03.03 I tester

Come già spiegato nei precedenti paragrafi, l’intero progetto è rivolto al miglioramento dell’accessibilità da parte dei non udenti. Per questo motivo è stato naturale chiedere solo a persone sorde di condurre i test. Inoltre, per assicurarsi che i tester avessero almeno un minimo di conoscenze informatiche e fossero in grado di utilizzare internet, sono stati “reclutati” solo coloro i quali garantivano di navigare in Rete almeno un’ora al giorno.
Per fornire una visione il più chiara e completa possibile riguardo al gruppo di tester, in questo paragrafo verranno presentate la composizione e le caratteristiche di tale gruppo necessarie a dimostrare quanto questo fosse eterogeneo e anche abbastanza rappresentativo rappresentativo della sezione ENS di Livorno[74].
Il gruppo, costituito da 34 persone, risulta abbastanza bilanciato per quanto concerne il genere, dal momento che ne facevano parte 18 maschi e 16 femmine.  Dal punto di vista dell’età, invece, non era presente lo stesso equilibrio: come si può vedere nella Tabella 3, il 70,58% aveva un’età superiore ai 40 anni ( di cui il 42% compreso in una fascia d’età tra i 40 e i 50 anni, il 33% tra i 50 e i 60 e il restante 25% superava i 60 anni).
L’età media del gruppo era compresa tra i 45 e i 46 anni.

	ETÀ
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE

	15 – 30
	3
	2
	5

	30 – 40
	2
	3
	5

	40 – 50
	5
	5
	10

	50 – 60
	4
	4
	8

	OVER 60
	4
	2
	6

	TOTALE
	18
	16
	34


Tabella 3
Classificazione del gruppo tester in base a sesso e età


Nella Tabella 4 viene preso in esame il livello di istruzione: il 61,74% dei partecipanti (ovvero poco meno dei 2/3) è in possesso di licenza media, il 29,41% ha terminato la scuola media secondaria di secondo livello e il rimanente 8,82% ha terminato gli studi con la licenza elementare.


	GRADO DI ISTRUZIONE
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE

	LICENZA ELEMENTARE
	1
	2
	3

	LICENZA MEDIA
	11
	10
	21

	DIPLOMA
	6
	4
	10

	TOTALE
	18
	16
	34


Tabella 4
Classificazione del gruppo tester in base a sesso e grado di istruzione





[74] La sezione ENS di Livorno è composta per il 54% da uomini e per il 46% da donne; l’età media è di 52 anni e il 59% dei soci è in possesso del titolo di licenza media. (Fonte: Segreteria ENS Livorno).
Sulla base di questi dati sono stati formati i due gruppi che avrebbero testato il Sito1 e il Sito2, cercando di renderli il più bilanciati possibile rispetto all’età e al livello di istruzione. Solo in questo modo, infatti, si sarebbe avuta la certezza che i risultati dei test non sarebbero stati influenzati da questi due fattori.
La Tabella 5 e la Tabella 6 mostrano nel dettaglio le caratteristiche dei due gruppi di tester.


	GRADO DI ISTRUZIONE
	SITO1
	SITO2

	LICENZA ELEMENTARE
	1
	2

	LICENZA MEDIA
	11
	10

	DIPLOMA
	5
	5


Tabella 5
Classificazione dei gruppi di tester in base al livello di istruzione


	ETÀ
	SITO1
	SITO2

	15 - 30
	2
	3

	30 - 40
	3
	2

	40 - 50
	5
	5

	50 - 60
	4
	4

	OVER 60
	3
	3


Tabella 6
Classificazione dei gruppi di tester in base all’età

















4.04. I risultati

4.04.01. La valutazione delle risposte

Come già accennato nel paragrafo 4.03.01. “ Organizzazione del test di usabilità”, la prova si è svolta alla presenza di un supervisore, il cui compito era quello di prendere nota dei comportamenti assunti dal tester per rispondere alle domande.
Dal momento che i tempi di risposta erano piuttosto brevi e il supervisore non avrebbe avuto il tempo per annotare molti elementi, si è scelto di considerare soltanto 3 fattori: il tempo impiegato, il numero di click e gli errori commessi per reperire la risposta, ovvero elementi rilevabili in maniera semplice e veloce.
Per quanto concerne il tempo di risposta, si è deciso di cronometrarlo dal momento in cui il tester ha terminato la lettura della domanda e comincia a muovere il mouse per iniziare la ricerca (per questo motivo si è chiesto ai volontari di rispondere una domanda alla volta rispettando l’ordine stabilito nel questionario) fino a quando stacca lo sguardo dal monitor e lascia il mouse per prendere la penna. Questo metodo si è rivelato sufficientemente efficiente (anche se forse non troppo “elegante”), infatti nell’arco delle 4 giornate di test non è verificato alcun inconveniente durante il cronometraggio. Questa valutazione è stata utile per verificare, tramite il confronto dei tempi di risposta alla stessa domanda del questionario, ottenuti però dalla consultazione del Sito1 e del Sito2, se le modifiche grafiche in home page avessero in qualche modo velocizzato la ricerca degli argomenti e se la semplificazione dei testi apportata alle pagine interne del sito avesse reso la consultazione più semplice.
Il secondo elemento di valutazione è stato il numero di click effettuati per raggiungere la pagina in cui era riportata la risposta alla domanda del questionario. Tale conteggio ha consentito di determinare se l’aggiunta di icone e immagini nei menù della home page avesse portato miglioramenti nella ricerca dei macro-argomenti trattati nel sito. Per raggiungere dalla home page le pagine contenenti le risposte, infatti, era sufficiente un solo click (eccezion fatta per la domanda numero 6, per la quale era necessario aprire una pagina all’interno di un’altra pagina del sito e quindi come minimo due click). Anche in questo caso non si sono verificati particolari problemi, in quanto si tratta di un dato oggettivo:  al supervisore è stato sufficiente guardare quali pagine il tester apriva o tentava di aprire (non essendo state riprodotte tutte le pagine del sito originale della Rete Civica Livornese, il click su alcuni link della home page non produceva alcun risultato).
Lo stesso grado di oggettività, invece, non era presente nel terzo e ultimo parametro considerato rilevante per la valutazione dei siti: gli errori commessi. Valutare se il tester aveva individuato correttamente le risposte alle varie domande postegli, infatti, ha richiesto maggiore impegno da parte del supervisore: tutti i tester hanno dimostrato di voler portare a termine il questionario nel modo più corretto possibile e, quando pensavano di aver individuato la risposta, chiedevano conferma all’interprete. In un contesto ufficiale molto probabilmente ciò non sarebbe stato consentito, ma, considerando che si trattava di tester volontari e, ancor più importante, sordi (quindi molto poco propensi a mostrarsi in difficoltà di fronte a un pubblico udente), per evitare di generare malumori e invogliarli a portare a termine il test, è stato permesso loro di consultarsi con l’interprete prima di scrivere la risposta. Per annotare gli eventuali errori, quindi, il supervisore, oltre a dover “sbirciare” quanto veniva scritto sul questionario,  ha dovuto prestare la massima attenzione alle conversazioni tra tester e interprete e, coadiuvato da quest’ultimo, capire se rispondevano correttamente ai vari quesiti. L’importanza della rilevazione degli errori è stata necessaria per capire quanto un testo semplificato, rispetto ai testi “in burocratico” presenti solitamente nei siti web istituzionali, possa essere d’aiuto nella effettiva comprensione delle informazioni.
Nei prossimi paragrafi verranno analizzati i parametri appena descritti rilevati durante il test di usabilità (relativi alle prime 7 domande del questionario, le ultime due saranno descritte in seguito), così da verificare la differenza di fruibilità tra il Sito1 e il Sito2.

4.04.02. I tempi di risposta

Nelle Tabelle 5 e 6 sono riportati i tempi di risposta, in secondi, per le domande del questionario, ottenute, rispettivamente dalla consultazione da parte dei tester del Sito1 e del Sito2. Nell’ultima riga di entrambe, è stata calcolata la velocità media di risposta per ciascuna domanda.
	SITO 1
	
	
	SITO 2

	tester     domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE
	
	tester    domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE

	1 
	97
	68
	46
	50
	55
	99
	95
	510
	
	 1
	19
	19
	16
	45
	57
	43
	17
	216

	 2
	115
	92
	37
	47
	39
	75
	115
	520
	
	 2
	65
	43
	55
	33
	31
	67
	85
	379

	 3
	104
	43
	56
	87
	39
	106
	111
	546
	
	 3
	30
	12
	15
	45
	23
	13
	60
	198

	 4
	35
	46
	36
	55
	20
	80
	200
	472
	
	 4
	22
	18
	12
	51
	27
	47
	13
	190

	 5
	70
	81
	60
	92
	62
	184
	37
	586
	
	 5
	41
	18
	36
	43
	9
	56
	49
	252

	 6
	26
	35
	54
	120
	40
	56
	50
	381
	
	 6
	45
	16
	20
	35
	7
	77
	60
	260

	 7
	61
	70
	99
	132
	80
	123
	97
	662
	
	 7
	72
	25
	87
	75
	18
	51
	10
	338

	 8
	70
	63
	56
	82
	49
	117
	92
	529
	
	 8
	20
	16
	23
	41
	22
	135
	15
	272

	 9
	95
	44
	63
	69
	47
	160
	111
	589
	
	 9
	7
	21
	35
	42
	31
	59
	52
	247

	 10
	58
	60
	63
	75
	47
	48
	55
	406
	
	 10
	5
	41
	11
	16
	14
	23
	34
	144

	 11
	90
	120
	126
	115
	99
	52
	91
	693
	
	 11
	53
	34
	26
	21
	37
	71
	34
	276

	 12
	66
	74
	56
	143
	86
	90
	121
	636
	
	 12
	46
	37
	20
	70
	25
	63
	26
	287

	 13
	148
	32
	40
	70
	15
	101
	115
	521
	
	 13
	17
	17
	15
	14
	4
	24
	95
	186

	 14
	160
	24
	30
	58
	30
	107
	42
	451
	
	 14
	32
	20
	30
	69
	30
	34
	45
	260

	 15
	40
	29
	40
	81
	22
	30
	30
	272
	
	 15
	4
	30
	3
	92
	22
	28
	21
	200

	 16
	35
	40
	30
	48
	49
	32
	10
	244
	
	 16
	4
	42
	13
	36
	15
	18
	27
	155

	 17
	38
	37
	18
	279
	59
	105
	22
	558
	
	 17
	10
	25
	23
	45
	18
	32
	40
	193

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	

	MEDIA
	76,94
	56,35
	53,53
	94,29
	49,29
	92,06
	82,00
	504,47
	
	MEDIA
	28,94
	25,53
	25,88
	45,47
	22,94
	49,47
	40,18
	238,41

	Tabella 7
	
	Tabella 8


La consultazione di questi dati permette di calcolare che i tester che hanno affrontato la prova avvalendosi del Sito2 (il sito a cui sono state apportate modifiche) sono riusciti a portare a termine il questionario molto più velocemente rispetto ai tester che hanno consultato il Sito1: il più veloce nel reperire le risposte sul Sito2 ha impiegato, complessivamente, 144 secondi (il tester n°10 della Tabella 8), mentre il più veloce del Sito1 ha avuto bisogno di 244 secondi per trovare tutte le informazioni richieste (il tester n° 16 della Tabella 7). 

Concentrando l’attenzione sulla risposta singola la tendenza resta invariata: il tester che ha impiegato meno tempo di tutti nel reperire una singola informazione stava consultando il Sito2 e gli son bastati 3 secondi per raggiungere lo scopo (tester N° 15, domanda 3, Tabella 8). Il più veloce, invece, tra coloro i quali avevano a disposizione il Sito1 per trovare le risposte ha impiegato più del triplo del tempo, ovvero 10 secondi ( tester N°16, domanda 7, Tabella 7).
Considerare i tempi del singolo utente, però, può non essere sufficientemente indicativo, in quanto i risultati ottenuti possono essere influenzati da svariati fattori: l’abilità del tester nel navigare su un sito internet, la sua memoria visiva (tutti i tester, prima di procedere con il questionario hanno avuto 3 minuti a disposizione per la navigazione libera dei siti, per cui sussiste la possibilità che qualcuno di loro sia riuscito a ricordare la collocazione esatta di una determinata informazione), o, più semplicemente, la fortuna.
Per questo motivo, pur non tralasciando totalmente i tempi ottenuti dai singoli tester, potrebbe essere interessante analizzare i valori medi.  Confrontando l’ultima riga della Tabella 7 con l’ultima della Tabella 8 si può riscontrare un sensibile abbassamento del tempo medio di risposta a ciascuna domanda: i valori risultano essere più che dimezzati, ovvero si ha una velocizzazione nel reperimento delle informazioni superiore al 50%, eccezion fatta per la risposta alla domanda 6, il cui valore relativo al Sito2 è inferiore a quello del Sito1 del 46% circa. 
Se, infine, si prende in esame il tempo medio totale impiegato per reperire le informazioni si può notare che per quanto riguarda il Sito1 i tester hanno impiegato mediamente 504,47 secondi, mentre ai tester che hanno utilizzato il Sito2 sono stati sufficienti mediamente 238,41 secondi, ovvero un tempo inferiore di quasi il 53%. 
Nel Grafico 1 è riportato l’istogramma relativo ai tempi medi, così da facilitarne il confronto.
















Grafico 1
Istogramma dei tempi medi di risposta





La registrazione di tali dati, dunque, permette di affermare che le modifiche apportate al sito hanno determinato un miglioramento e una velocizzazione generali nella ricerca delle informazioni.




4.04.03. Il numero di click

Per riuscire ad analizzare efficientemente la valutazione di questo parametro, come per il precedente, è utile avvalersi di due tabelle riassuntive, tramite cui poter confrontare i dati registrati nell’ambito del test di usabilità del Sito1 e del Sito2. Pertanto, nella Tabella 9 e nella Tabella 10 viene riportato il numero di click effettuato da ogni tester per poter rispondere a ciascuna domanda.


	
	
	
	
	SITO1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	SITO2
	
	
	
	

	tester  domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE
	
	tester    domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE

	 1
	1
	1
	2
	7
	3
	4
	1
	19
	
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 2
	1
	1
	1
	1
	1
	3
	2
	10
	
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 3
	1
	1
	1
	2
	2
	1
	1
	9
	
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 4
	3
	1
	1
	3
	1
	4
	3
	16
	
	4
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 5
	1
	1
	3
	3
	1
	3
	5
	17
	
	5
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	2
	9

	 6
	2
	2
	2
	3
	2
	3
	3
	17
	
	6
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 7
	2
	3
	3
	4
	2
	3
	3
	20
	
	7
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 8
	1
	2
	2
	3
	1
	2
	1
	12
	
	8
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 9
	2
	2
	3
	2
	1
	4
	4
	18
	
	9
	1
	1
	1
	1
	1
	4
	2
	11

	 10
	2
	2
	2
	2
	2
	4
	2
	16
	
	10
	1
	1
	1
	1
	1
	4
	2
	11

	 11
	2
	2
	2
	4
	2
	2
	2
	16
	
	11
	3
	1
	2
	2
	1
	2
	1
	12

	 12
	1
	1
	1
	5
	3
	2
	1
	14
	
	12
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 13
	1
	1
	1
	3
	2
	5
	2
	15
	
	13
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 14
	1
	1
	1
	2
	1
	4
	3
	13
	
	14
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 15
	3
	1
	2
	3
	1
	5
	3
	18
	
	15
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 16
	2
	1
	1
	3
	1
	2
	3
	13
	
	16
	1
	2
	2
	1
	2
	5
	2
	15

	 17
	3
	1
	2
	1
	1
	5
	3
	16
	
	17
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	8

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	

	MEDIA
	1,71
	1,41
	1,76
	3,00
	1,59
	3,29
	2,47
	15,24
	
	MEDIA
	1,12
	1,06
	1,12
	1,06
	1,06
	2,41
	1,24
	9,06


Tabella 9							 Tabella 10


Premettendo che in entrambi i siti web, per raggiungere dalla home page le pagine contenenti le risposte alle varie domande del questionario, era sufficiente un solo click (l’unica eccezione è data dalla domanda 6, per la quale era necessario effettuare due click), dalla rilevazione dei dati emerge che, anche in questo caso, l’apporto di modifiche ha portato dei miglioramenti: questi ultimi, forse, non sono palesi come quelli riscontrati per i tempi di risposta, però bisogna tener presente che in questo caso ogni click in più equivale all’apertura di una pagina in cui non è presente la risposta cercata o comunque porta a un risultato non desiderato (il reindirizzamento alla home page).



Se, parallelamente, si prende in considerazione la “regola dei tre click”[75],  si riesce a comprendere maggiormente l’importanza della differenza tra questi valori.
Dai dati rilevati emerge che le “prestazioni” peggiori sono state ottenute da quei tester che hanno consultato il Sito1: nessuno di loro, infatti, è riuscito a reperire le informazioni richieste senza cliccare su link non necessari. In alcuni casi i tester hanno cercato le informazioni in 4, 5, o addirittura 6 pagine in cui queste non erano presenti (è il caso del tester n°1 alla domanda 4, Tabella 9). Se si passa, poi, all’analisi del numero di click totali si può vedere che, a fronte degli 8 necessari per portare a termine la prova, solo due dei tester della Tabella 9 sono riusciti ad avvicinarsi a tale valore (restando all’interno della regola dei tre click); tutti gli altri sono ben distanti da questo risultato, arrivando a effettuare ben 20 click in totale (ovvero più del doppio del necessario, è il caso del tester n°7, Tabella 9). 
Con uno scenario di questo tipo si potrebbe ipotizzare che ci sia un qualche tipo di problema nella progettazione di base nei menù della home page. Tuttavia è di fondamentale importanza tener ben presente la tipologia di tester utilizzati: si tratta di persone sorde, che, come ampiamente spiegato nei capitoli precedenti, dispongono di un dizionario della lingua italiana piuttosto ristretto, per comunicare utilizzano un’altra lingua (la Lingua dei Segni Italiana) e, di conseguenza, possono avere problemi nella comprensione di alcune parole italiane. Se a questo si aggiunge che i sordi solitamente si rapportano con i testi scritti con riluttanza, si riesce a trovare maggiori giustificazioni per i risultati appena descritti.
Per verificare la validità di questa tesi basta consultare la Tabella 10, che riporta il numero di click effettuati dai tester che hanno utilizzato il Sito2 (ovvero il sito la cui home page era stata modificata solo affiancando alle voci dei menù delle icone rappresentative): in questo caso nessuno ha dovuto cliccare 3 volte più del necessario per raggiungere la pagina contenente l’informazione desiderata. Dal conteggio dei click totali, poi, si evince che 12 tester su 17 (il 70,6%) ha portato a termine la prova con un “percorso netto”, ovvero senza cercare le risposte in pagine in cui queste non erano presenti. Inoltre, dei rimanenti 5, 3 hanno cliccato solo 3 volte più del necessario e solo 2 hanno superato tale valore (il n°11 e il n° 16 della Tabella 10).
Per ottenere un’ ulteriore conferma dei miglioramenti ottenuti si possono confrontare le medie delle due tabelle: sebbene le medie sulle singole domande non siano molto indicative dell’andamento della prova, un dato importante è dato dalla media dei click totali: i tester che hanno consultato il Sito1 hanno ottenuto una media di 15,24 click ( 7 click più del necessario, l’87,5%), mentre i tester che si sono avvalsi del Sito2 hanno fatto registrare una media di click totali di 9,06 (1,06 click in più, il 13,25%). Questa sensibile differenza permette di affermare con una certa tranquillità che le modifiche apportate in home page hanno determinato un miglioramento nella reperibilità degli argomenti presenti nel sito (ovviamente per l’utenza sorda) .









[75] La regola dei tre click è una regola non ufficiale di non scritta della programmazione web, del SEO e del marketing, secondo la quale un sito è 
	 ben progettato se l’utente trova le informazioni desiderate utilizzando al massimo tre click.  Elaborata dal web designer Jeffrey Zeldman e resa  
	 celebre con il suo libro “Taking Your Talent to the Web” (2001), questa norma non scritta è stata criticata per la sua rigidità dall’ User Interface 
	 Engineering (www.uie.com). Tuttavia, coloro i quali hanno affrontato il problema convergono sul fatto che l’utente ad ogni click dovrebbe in 
	 qualche modo avvicinarsi all’informazione che cerca; in caso contrario l’utente è pervaso da una sorta di frustrazione che in breve tempo lo porta  
	 a cercare l’informazione su altri siti o addirittura a rinunciare. 















	





Grafico 2
Istogramma del numero medio di click 

























Grafico 3
Istogramma della media dei click totali






4.04.04 Gli errori commessi

L’ultimo parametro analizzato per la valutazione del test di usabilità è stato il numero di errori commessi durante la ricerca dell’informazione all’interno delle pagine dei siti web. 
Come per i due paragrafi precedenti, anche in questo caso serviranno due tabelle riassuntive per spiegare i risultati ottenuti. 
	SITO1
	
	SITO2

	tester       domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE
	
	tester      domanda
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	TOTALE

	 1
	0
	0
	1
	5
	2
	3
	0
	11
	
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 2
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	1
	2
	
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 3
	0
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	2
	
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 4
	2
	0
	0
	2
	0
	2
	2
	8
	
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 5
	0
	0
	1
	1
	0
	2
	3
	7
	
	5
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	1

	 6
	1
	1
	1
	2
	1
	1
	2
	9
	
	6
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 7
	1
	2
	2
	3
	1
	1
	2
	12
	
	7
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 8
	0
	1
	1
	2
	0
	1
	0
	5
	
	8
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 9
	1
	1
	2
	1
	0
	2
	3
	10
	
	9
	7
	0
	0
	0
	0
	3
	2
	12

	 10
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	2
	14
	
	10
	0
	0
	0
	0
	0
	3
	1
	4

	 11
	1
	1
	1
	3
	1
	0
	1
	8
	
	11
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	4

	 12
	0
	0
	0
	3
	3
	0
	0
	6
	
	12
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 13
	0
	0
	0
	2
	1
	3
	1
	7
	
	13
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 14
	0
	0
	0
	1
	0
	2
	3
	6
	
	14
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 15
	2
	0
	1
	2
	0
	3
	2
	10
	
	15
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 16
	2
	0
	0
	3
	0
	2
	3
	10
	
	16
	0
	1
	1
	0
	1
	3
	1
	7

	 17
	2
	0
	1
	0
	0
	2
	1
	6
	
	17
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	 
	
	
	
	
	
	
	
	

	MEDIA
	0,82
	0,47
	0,76
	1,94
	0,71
	1,59
	1,53
	7,82
	
	MEDIA
	0,47
	0,06
	0,12
	0,06
	0,06
	0,59
	0,29
	1,65

	Tabella 11
	
	Tabella 12



I dati della Tabella 11 mostrano che tutti i tester, per portare a termine il questionario avvalendosi del Sito1, hanno commesso degli errori: 2 di essi (il 12% circa) ne hanno commessi solo 2,  9 tester su 17 (quasi il 53%) hanno fatto registrare un numero di errori compreso tra 2 e 9 e i rimanenti 6 (il 35%) hanno portato a termine la prova con 10 o più errori. 
Analizzando la Tabella 12, in cui è riportato il numero di errori commessi da colori i quali hanno consultato il Sito2, si noterà un netto miglioramento:  12 dei 17 tester (il 70,6%) è riuscito a rispondere a tutte le domande del questionario senza alcuna errore, 4 (il 23,5%) hanno commesso tra 1 e 10 errori e solo 1 (il 5,9%)  ha concluso la prova con più di 10 errori.
Se si considerano le medie dei dati registrati, il miglioramento è ancora più evidente. Infatti, nel peggiore dei casi (la domanda n°1) si passa da 0,82 errori a 0,47, quasi un dimezzamento;  la differenza più eclatante, invece, è riscontrabile nella domanda n°4, dove si passa da 1,94 errori medi commessi nel Sito1 a 0,06 nel Sito2, ovvero un valore 32 volte inferiore rispetto al primo. Sempre in merito alla domanda n°4 è possibile fare diverse considerazioni: dal punto di vista linguistico è la domanda più articolata e complessa di tutto il questionario e ciò potrebbe averne compromesso la comprensibilità; inoltre la pagina in cui era contenuta la risposta a questo quesito era piuttosto lunga e conteneva molti indirizzi e-mail differenti che potrebbero aver indotto i tester a sbagliare. Queste potrebbero essere delle valide giustificazioni se si fosse registrato un elevato numero di errori anche nei fruitori del Sito2, dal momento che alla suddetta pagina web non sono state apportate modifiche di alcun genere. Una motivazione plausibile a tale comportamento anomalo potrebbe essere data valutando il test nel suo insieme: per rispondere ai primi tre quesiti i tester del Sito1 hanno dovuto confrontarsi con testi non semplificati la cui comprensione ha richiesto un notevole sforzo da parte loro. Ciò, unito agli errori già commessi, potrebbe aver “stressato” i tester, che, di fronte alle difficoltà della quarta domanda, hanno rinunciato a una ricerca accurata e hanno fornito risposte casuali prima di individuare quella corretta. I tester del Sito2, invece, non avendo riscontrato particolari problemi nelle prime tre domande, hanno affrontato la domanda n° 4 con uno stato d’animo più positivo e meno affaticati mentalmente, per cui per loro è stato più facile individuare la risposta corretta. Questa ipotesi sembrerebbe essere confermata dai valori medi ottenuti nella parte finale del questionario: entrambe le tabelle mostrano che nel rispondere agli ultimi due quesiti i tester hanno commesso una quantità di errori superiore rispetto a quelli registrati nelle domande precedenti (seppur con valori medi differenti nelle due tabelle), dimostrando in tal modo di essere indotti a sbagliare maggiormente oltre un certo periodo di concentrazione.
Un’ultima, interessante considerazione può essere fatta in merito alla domanda n°1: anche in questo caso entrambi i gruppi di tester hanno fatto registrare un maggior numero di errori rispetto alle risposte fornite per le domande successive (nonostante la semplicità della domanda). È probabile che questo risultato sia imputabile al “fattore novità”: non avendo mai preso parte ad un test di questo tipo prima d’ora, i tester sono apparsi intimoriti dalla prova che si accingevano ad affrontare e, non reputandosi all’altezza di quanto veniva chiesto loro di fare, erano distratti e non sono riusciti a trovare immediatamente la risposta giusta. Dalla seconda domanda, poi, comprendendo la fattibilità del questionario, hanno intrapreso la ricerca delle risposte con maggiore tranquillità e determinazione. 
















Grafico 4
Istogramma del numero medio di errori




Alla luce dei risultati ottenuti tramite la valutazione di questo parametro è possibile affermare di aver raggiunto anche il terzo obbiettivo, ovvero migliorare la fruibilità delle pagine semplificandone i testi e aggiungendo strumenti in grado di aumentarne la comprensibilità (i video in LIS e i box testuali con i sinonimi).
4.04.05. Le valutazioni dei tester

La domanda n°8 del questionario chiedeva ai tester di indicare se, durante la durante la consultazione del sito, si fossero imbattuti in parole che ritenevano difficili o poco comprensibili. Con tale quesito si intendeva ulteriormente valutare se il lavoro di semplificazione fosse stato condotto nella maniera più adeguata o permanevano lacune nella fruibilità dei testi. Se, infatti, le risposte a questa domanda fornite dai tester del Sito1 avessero coinciso, almeno a grandi linee, con quelle parti di testo cui era stata dedicata maggiore attenzione e sottoposti a semplificazione (tramite sostituzione con sinonimi e traduzione in LIS) per incrementare l’accessibilità del Sito2, sarebbe stata confermata la validità del metodo di ricerca utilizzato per individuare le frasi e le parole che sarebbero risultate difficili all’utenza sorda. Viceversa, tutte le parole reputate difficili dai tester sia del Sito1 che del Sito2 che non rientravano tra quelle a cui non erano state apportate modifiche nella fase di semplificazione avrebbero indicato le carenze del progetto e probabilmente da esse sarebbe stato possibile trarre indicazioni circa i parametri da considerare nella ricerca dei testi e delle parole difficili.
La Tabella 13 rappresenta un riassunto delle risposte relative al Sito1, ordinate per numero di occorrenze e, parallelamente, nella Tabella 14 sono riportate le risposte dei tester del Sito2. C’è da sottolineare, prima di proseguire, che ai tester è stato esplicitamente chiesto di indicare singole parole e non intere frasi, in quanto l’obbiettivo non era verificare la validità della semplificazione dei testi , ma piuttosto comprendere se fossero state tradotte in LIS tutte le parole difficili o ne fossero presenti altre. 

	PAROLA
	OCCORRENZE

	Welfare
	15

	Annonaria
	13

	randagismo (canino)
	8

	Multietnico
	5

	PAAS
	4

	Multiculturale
	3

	albo pretorio
	2

	colonie feline
	2

	Cooperazione
	2

	Associazionismo
	1

	Circoscrizioni
	1

	Disservizio
	1

	Espletare
	1

	Illeciti
	1

	information on city services
	1

	suolo pubblico
	1

	Tabella 13

	Elenco delle parole difficili del Sito1






	PAROLA
	OCCORRENZE

	information on city services
	1

	PAAS
	1

	Tabella 14

	Elenco delle parole difficili del Sito2





  


















Dalla Tabella 13 emerge che la maggior parte dei tester del Sito1 (l’88%) hanno riscontrato grosse difficoltà nella comprensione della parola “welfare”: molto probabilmente ciò è dovuto al fatto che si tratta di un forestierismo entrato nella lingua di uso comune in periodi piuttosto recenti (pertanto non rientra nel dizionario Radutzky); a seguire, il 76% indica come difficile la parola “annonaria”, ovvero un termine utilizzato soprattutto nel linguaggio burocratico; il terzo vocabolo per numero di occorrenze, indicato dal 47% dei tester del sito non modificato, è “randagismo” e probabilmente questo risultato è spiegabile alla luce del fatto che nella LIS non esiste un segno corrispettivo, come spiegato in maniera approfondita nel paragrafo 02.03 di questo capitolo.
È interessante notare che due parole composte aventi le stesso prefissoide, “multietnico” e “multiculturale”, non abbiano ricevuto lo stesso numero di segnalazioni (rispettivamente il 29% e il 17%): ciò farebbe ipotizzare che la difficoltà di interpretazione sia causata  dall’aggettivo in sé e, probabilmente, se ai tester fosse stato chiesto quale fra “etnico” e “culturale” fosse l’aggettivo per loro più comprensibile, il secondo avrebbe riscosso maggiore successo. 
Il 75% delle parole presenti nella Tabella 13, comunque, è incluso anche nella lista di parole della Tabella 2, si tratta cioè dei termini che erano stati considerati non accessibili alla comunità sorda e, pertanto, tradotti in LIS nel Sito2. Per quanto concerne  le parole costituenti il restante 25%, che non rientrano tra quelle tradotte in LIS, è necessario precisare che solo una di esse si trovava all’interno delle pagine del sito (“suolo pubblico”) mentre le altre tre (“PAAS”, “information on city services” e “albo pretorio”) erano voci dei menù di home page, che si è scelto di non modificare in alcun modo per evitare di alterare eccessivamente il sito originario; inoltre le voci di menù appena elencate non riguardavano le domande del questionario, pertanto il tester che la ha indicate ha posto particolare attenzione per riuscire ad individuarle.
Le stesse conclusioni possono essere tratte consultando la Tabella 14, dal momento che in questa vengono indicate due delle parole di cui si è appena discusso e contano un’occorrenza a testa, pertanto può essere considerato raggiunto anche il quarto obbiettivo: rendere maggiormente comprensibili ai sordi tutte quelle parole che non era stato possibile sostituire con sinonimi nella fase di semplificazione dei testi.

Per rispondere all’ultima domanda del questionario, la nona, bisognava scegliere tra quatto opzioni disponibili e chiedeva un valutazione finale da parte dei tester. Coloro i quali avevano navigato nel Sito1 dovevano indicare l’utilità delle icone e delle immagini in home page e dare un giudizio in merito alla difficoltà dei testi con i quali si erano confrontati per portare a termine la prova. I tester del Sito2, oltre ad esprimere il proprio parere in merito a questi due elementi, dovevano indicare quanto i video in LIS presenti nel sito fossero stati loro d’aiuto.
Si è optato per le risposte sotto forma di brevi frasi e non in forma di scala numerica (da 1 a 4, ad esempio) per avere la certezza che le opzioni fossero il più chiare possibile e che non fossero necessarie lunghe spiegazioni circa il metro di giudizio da adottare (1 è il voto più basso o il più alto?).
Nel Grafico 5 vengono confrontate le risposte dei tester del Sito1 e i tester del Sito2 in merito al giudizio relativo alla home page. 





Grafico 5
Istogramma del giudizio dato alle icone e alle immagini in home page
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Istogramma del giudizio dato alle icone e alle immagini in home page





È evidente che la presenza delle icone nei menù e delle immagini-link in home page è stata molto gradita ai tester del Sito2; nessuno di loro, infatti, le ha reputate inutili o dannose per la fruibilità del sito: il 53% ha affermato che, anche se non in maniera determinante, sono state utili nella ricerca degli argomenti in cui erano contenute le informazioni necessarie a rispondere alle varie domande del questionario. Per il 47% di loro, invece, sono state quasi indispensabili per portare a termine la prova. Al contrario, coloro i quali hanno testato il Sito1 non hanno tratto benefici dalle immagini (la home page del Sito1, infatti, non era completamente priva di immagini, ma si trattava esclusivamente di link, per di più riguardanti argomenti non affrontati con il questionario): il 59% le ha definite, in pratica, totalmente inutili, il 29% è stato addirittura distratto da esse e solo il 12% ha dichiarato di averle trovate minimamente utili.
Tramite l’istogramma del Grafico 6 è possibile avere un’idea della valutazione dei tester riguardo i testi e, di conseguenza, della semplificazione messa in atto.


  












Grafico 6
Istogramma della valutazione sui testi dei due siti




Come per la domanda precedente, anche in questo caso i fruitori del Sito1 hanno espresso un parere piuttosto negativo: il 47% di loro ha ritenuto eccessivamente difficili i testi che compongono le pagine del sito e il 41% ha ammesso di essersi dovuto sforzare per riuscire a comprendere pienamente tutte le informazioni; il 6% (1 persona su 17) ha definito i testi “migliorabili” e un altro 6% ha dichiarato di non aver avuto alcuna difficoltà durante la ricerca delle informazioni. Dei 17 tester del Sito2, invece, solo 2 (il 12%) hanno dichiarato che la fruibilità dei testi non è ottimale, 9 (il 53%) ritiene che i testi possano essere ulteriormente semplificati e 6 (il 35%) ha dato un giudizio molto positivo sui testi, dichiarando di non aver avuto particolari problemi durante la loro consultazione.
Ai sordi che avevano avuto modo di testare il funzionamento dei video in LIS, ovvero i tester del Sito2, è stato chiesto un giudizio. Dal Grafico 7 si evince quanto questa implementazione sia stata accettata favorevolmente dalla comunità sorda, infatti  nessuno dei tester ha espresso un parere negativo, 3 su 17 (il 17,6%) ha dichiarato di aver non aver usufruito molto del supporto video, mentre la maggioranza, 14 su 17 (l’82,4%) ha dichiarato di aver tratto molto giovamento dalla traduzione in LIS delle parole difficili.



















Grafico 7
Istogramma della valutazione sui video in LIS del Sito2






È doveroso precisare, però, che la comunità sorda accoglie sempre con molto entusiasmo tutti i tentativi di integrazione nei loro confronti intrapresi dal resto della società, quindi la risposta a quest’ultima parte del quesito potrebbe essere stata influenzata anche dalla sorpresa di trovare in un sito istituzionale come quello della Rete Civica Livornese, seppur in misura alquanto limitata, un elemento caratterizzante la cultura sorda quale la Lingua dei Segni Italiana.













5. CONCLUSIONI	Comment by maria: Ridurre, non importa ripetere in maniera così puntuale tutto ciò che hai fatto.

Nella realtà italiana le comunità sorde sono piuttosto isolate dal resto della società e, nella maggior parte dei casi, gli episodi di contatto tra sordi e udenti necessitano della presenza di una figura professionale che faccia da tramite affinché raggiungano gli esiti previsti. Ciò è dovuto sostanzialmente alle difficoltà di comunicazione tra le due parti: i non udenti, infatti, utilizzano la Lingua dei Segni Italiana, le cui caratteristiche sono molto differenti dall’italiano e che ha una forte influenza sulla cultura sorda.
Oggigiorno l’evoluzione delle tecnologie informatiche e la facilità di connessione alla Rete offrono la possibilità concreta di ridurre sensibilmente il grado di emarginazione dei sordi e, al contempo, di garantire loro una certa autonomia, almeno per quanto concerne l’esperienza della navigazione Internet. Con questo obbiettivo sono stati intrapresi diversi, interessanti progetti,  di cui, però, non è possibile valutare appieno i risultati, in quanto il loro completamento richiede ancora alcuni anni di lavorazione.	Comment by maria: Elimnare “di lavorazione”
Non è pensabile, però, che nel frattempo non si tentino altri tipi di soluzione, magari concretizzabili in tempi brevi.  
Esattamente in questa direzione si colloca il lavoro di questa tesi: orientato al miglioramento dell’accessibilità, tenta di creare nuove metodologie per facilitare la consultazione delle pagine web tramite la creazione di strumenti interni ai siti stessi e avvalendosi delle indicazioni fornite nelle linee-guida del Web Accessibility Initiative. 
La scelta di utilizzare un sito istituzionale come base su cui applicare le modifiche teorizzate deriva dall’analisi del pubblico a cui si rivolge: a differenza di molte altre tipologie di siti web presenti in Rete, che hanno un target di utenza piuttosto ben definito, i siti istituzionali dovrebbero aspirare a raggiungere un pubblico il più ampio ed eterogeneo possibile. Conseguentemente, i contenuti e le informazioni riportate in questo genere di sito devono essere strutturati e organizzati in maniera da risultare realmente accessibili a tutti, come sancito, tra l’altro, dalla legge Stanca. In particolare si è optato per il sito ufficiale del Comune di Livorno così da risultare più vicino agli interessi e alle esigenze di coloro i quali avrebbero dovuto mettere alla prova, tramite un test di usabilità, l’effettiva validità delle proposte avanzate, ovvero alcuni soci dell’Ente Nazionale Sordi della sezione provinciale di Livorno.
Probabilmente sarebbe stato più semplice riprogettare interamente il sito, ma le finalità altamente pragmatiche del progetto hanno fortemente influito sulla decisione di apportare modifiche ad un sito preesistente: anche se auspicabile, non è infatti ipotizzabile che una pubblica amministrazione disponga delle risorse, non solo economiche, necessarie a realizzare un sito web ex-novo. È più plausibile, invece, che abbia maggiori possibilità di operare cambiamenti al sito di cui già dispone. In questa ottica va intesa, quindi, anche la volontà di ridurre al minimo indispensabile gli interventi, cercando soprattutto di evitare stravolgimenti della grafica del sito web.
Dopo aver stabilito gli obbiettivi e le linee guida del metodo di lavoro, di importanza fondamentale si è rivelata l’attenta analisi del sito del Comune, alla ricerca dei “punti deboli” sotto il profilo dell’accessibilità, che sono stati poi individuati in home page e nei testi delle pagine interne.
Il primo di questi due elementi, infatti, presenta molti menù, tutti caratterizzati da una forte presenza di componente testuale: ciò può rappresentare un problema per l’utenza sorda, in quanto il dizionario LIS è molto meno ampio rispetto a quello della lingua italiana e quindi molti termini, anche di uso comune in italiano, possono non avere un corrispettivo diretto nella Lingua dei Segni Italiana e di conseguenza richiedono un maggiore sforzo per la comprensione; per invogliare, velocizzare e semplificare la consultazione di questi menù , quindi si è pensato di affiancare, ove possibile, le voci dei menù ad una loro rappresentazione grafica, così da facilitare il reperimento degli argomenti trattati nel sito. 
I test comparativi di usabilità hanno dimostrato che questo piccolo espediente ha determinato un miglioramento effettivo della navigabilità del sito, riducendo il numero di errori commessi nelle fasi di ricerca e contribuendo al sensibile abbassamento dei tempi necessari all’individuazione delle informazioni.
La parte più complessa dell’intero progetto ha riguardato la modifica dei testi delle pagine interne del sito. Questi, infatti, erano caratterizzati da frasi lunghe, sintatticamente complesse e spesso scritte in italiano burocratico. Per la risoluzione di questi problemi è stata necessaria una revisione completa dei testi in esame, cercando di raggiungere il massimo livello di semplificazione possibile e, contemporaneamente, evitando qualsiasi perdita di informazione. Una volta portata a termine questa procedura, che ha richiesto molti passaggi intermedi, di fondamentale importanza si è rivelata la consultazione di un interprete LIS, il cui compito è stato quello di indicare tutte quelle parole che sarebbero potute essere mal comprese o non comprese affatto dai sordi e di collaborare nella registrazione dei video in cui queste parole sono state tradotte in LIS. I video così ottenuti, infine, sono stati inseriti all’interno delle varie pagine web riprodotte, a corredo della parola italiana di cui erano la traduzione e affiancati da box testuali contenenti una spiegazione o parafrasi dello stesso termine.
Grazie a questo sistema si è riusciti ad ottenere un’accessibilità nettamente superiore rispetto a quella del sito originale, in quanto i testi sono risultati molto più chiari e comprensibili, come dimostrano i test condotti nella fase finale del progetto.
La scelta di creare dei video appositamente per l'occasione, anche se potrebbe sembrare un modo per complicare ulteriormente la realizzazione del progetto, è stata scaturita dall'aver constatato che se fossero stati usati i video già presenti in Rete, questi avrebbero dovuto subire numerose modifiche per essere adattati alle esigenze del progetto e, conseguentemente, avrebbero subito una sensibile perdita qualitativa;  inoltre, estrapolando questi video dal loro contesto originario e inseriti in uno nuovo, nella maggior parte dei casi avrebbero fornito traduzioni non corrette, con effetti controproducenti sull'intero lavoro svolto; se a ciò si aggiunge la profonda influenza esercitata dai dialetti regionali sulla componente segnica della LIS, saranno ancora più chiare le motivazioni di questa scelta.	Comment by maria: È scaturita dalla constatazione  che	Comment by maria: Inserednoli

Data la natura fortemente sperimentale del lavoro proposto, si è preferito riprodurre e sottoporre a modifiche soltanto alcune delle pagine della Rete Civica Livornese, alcune delle quali risultavano piuttosto complesse dal punto di vista linguistico, altre meno, essendo più schematiche e meglio strutturate. In questo modo si è giunti alla conclusione in tempi brevi e i test di usabilità si sono rivelati non eccessivamente estenuanti per i tester. Inoltre, dovendo semplificare un numero di testi limitato, non è stato necessario l’ausilio di tecnologia ausiliaria. 
Va precisato, comunque, che in uno scenario attuativo reale, in cui la modifica riguarda un intero sito web, quindi la revisione di una grossa quantità di testi, la linguistica computazionale mette a disposizione numerose risorse. Tra queste, quella rivelatasi più avanzata e performante, oltre ad essere l’unica esclusiva per la lingua italiana, è “Read-IT”[76], messa a punto  dall’Istituto di Linguistica Computazionale “Antonio Zampolli” di Pisa. Questo software è un valido strumento per l’analisi della leggibilità dei testi, in quanto è in grado di estrarre da qualsiasi testo il profilo linguistico[77] che lo caratterizza e di individuare i luoghi di complessità delle frasi di cui si compone, fornendo indicazioni fondamentali sulle eventuali possibilità di semplificazione del testo stesso. Un supporto di questo tipo risulta di basilare importanza nelle operazioni di miglioramento dell’accessibilità dei siti delle pubbliche amministrazioni, le quali, in questo modo, si atterrebbero fedelmente ai suggerimenti contenuti nella Direttiva dell’8 maggio 2002 del Dipartimento della Funzione Pubblica[78] .
In conclusione: questo progetto è stato completamente realizzato in una prospettiva di miglioramento dell’accessibilità dei siti web da parte dei sordi e, di conseguenza, i test di usabilità hanno visto la partecipazione esclusiva di persone non udenti. Un interessante e, forse, naturale, proseguimento di questo studio potrebbe riguardare la valutazione dell’impatto che le modifiche proposte, in modo particolare l’attenta semplificazione dei testi, hanno su un pubblico di persone udenti.  












































[76] Per approfondimenti: D. Brunato, F. Dell’Orletta, G. Venturi. Seminario di Cultura Digitale : “Oltre il contenuto: tecnologie linguistico-computazionali per l’analisi della struttura del testo. Cosa, come, perché…” , Istituto di Linguistica Computazionale “Antonio Zampolli”, Pisa, 11 dicembre 2013. http://maccone.di.unipi.it/users/cduser/weblog/ce281/Brunato_DellOrletta_Venturi__Oltre_il_contenuto_tecnologie_linguisticocomputazionali_per_lanalisi_della_struttura_linguistica_del_testo.html.

[77] Il profilo linguistico di un testo è ottenuto tramite una “catena di analisi linguistica”, che si compone di tre differenti fasi: 1. La segmentazione in frasi e la loro tekenizzazione, 2. L’annotazione morfo-sintattica, 3. L’annotazione sintattica a dipendenze. Tramite queste è possibile rendere esplicita la struttura linguistica del testo in esame.

[78] “Per verificare la comprensibilità degli atti amministrativi si suggerisce, inoltre, l’impiego di software (programmi) per l’analisi dei testi” (Direttiva 8 maggio 2002 – Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dip. Funzione Pubblica)      
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Sito1	1.0	2.0	3.0	4.0	5.0	6.0	7.0	76.94117647058823	56.35294117647057	53.5294117647059	94.29411764705882	49.29411764705885	92.05882352941177	82.0	Sito2	1.0	2.0	3.0	4.0	5.0	6.0	7.0	28.94117647058822	25.52941176470588	25.88235294117647	45.4705882352941	22.94117647058822	49.4705882352941	40.1764705882353	DOMANDA
TEMPO MEDIO

Sito1	1.705882352941176	1.411764705882353	1.764705882352941	3.0	1.588235294117647	3.294117647058824	2.470588235294118	Sito2	1.11764705882353	1.058823529411765	1.11764705882353	1.058823529411765	1.058823529411765	2.411764705882353	1.235294117647058	Domande
Numero medio di click

Sito1	15.23529411764706	Sito2	9.058823529411763	Media dei click totali
Sito1	0.823529411764706	0.470588235294118	0.764705882352941	1.941176470588235	0.705882352941177	1.588235294117647	1.529411764705882	Sito2	0.470588235294118	0.0588235294117647	0.117647058823529	0.0588235294117647	0.0588235294117647	0.588235294117647	0.294117647058824	Domande
Numero medio di errori

Domanda 9a - Le icone e le immagini nella Home Page:
Sito1	mi hanno solo distratto	non mi hanno aiutato per niente	mi hanno aiutato poco	mi hanno aiutato molto	5.0	10.0	2.0	Sito2	9.0	8.0	
Numero di tester

Domanda 9b - I testi:
Sito1	sono troppo difficili	sono difficili ma ho capito tutto quello che c'è scritto	sono abbastanza semplici ma si possono ancora migliorare	sono molto semplici non ho trovato nessuna difficoltà	8.0	7.0	1.0	1.0	Sito2	sono troppo difficili	sono difficili ma ho capito tutto quello che c'è scritto	sono abbastanza semplici ma si possono ancora migliorare	sono molto semplici non ho trovato nessuna difficoltà	2.0	9.0	6.0	
Numero di tester

Domanda 9c - I video in LIS:
Sito2	mi hanno solo distratto	non mi hanno aiutato per niente	mi hanno aiutato poco	mi hanno aiutato molto	3.0	14.0	
Numero di tester
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